
P o E s IE

GIAMBATIS-TA

S A N S E V E R I N O

* De’ Signori di Marcellina”

TRA GLI ARCADI NEMESIO DIANEO.

D E D 1 c .A .T E

ALI} ALTEZZA SERENISSIMA

MARIADÎERESA

C I B O D’ E S T E

DUCHESSA Dl MASSA, 1,: PRINCIPESSA'

EREDITARIA DI MODENA.

  

o

1 N N A P0 LI MDCCLIX;

NELLA STAMPERIA SIMONIANA.

Con Licenze de’ Superiori. .



 

o

'

 

`

oſ
,

u
r

i
.
.
.

,
.
}

s

-

'
n

.
.
a

n

Ì
'

Î
'

O

n

‘
-

..

f
.

L
o

P
-

P
e
ſ
i

K
T
!

-

~
!
!

\

:
L
4
0

'
J
.

ſ
-

`
u

ñ

l

?
j

.
.
-

C

-

-
Ì

›

l-

i
l
n
z

O
1
\
\

1

!

Ì
\

.
\
,
z

j--

.
z
l

ſ
u

\
U
.
M

u
0

-
`
z

0

"
`

.
z
.

i

‘
l
.
-

.

.
T
.
,

.
.
a

.
f
.

.
.

'

.

a
-

-

Ì

.
t

.
,.

.
a...

,
G
N

-
.

n
f
*

.
.

’
-

-..e

'
.

N
…

f
”

.
.

‘

.
.
,
7

,.
.

.
.
`

i
7

b
!
.

s
f
î
fl
-

*
,

-
-
-
\

.
.

.
0

'
'

,
n

fl

-
n

,
.

.
.

'
lr

.
,

u
;

.

.
n

u
a

r

.
-

`
-

l
.

a
Ì

.

r
-

.

L

…
o

L

.
.

.

.
r
-
.

-
.
1

-

N
.

-
.

'
,
.
.
.

w
›
,

.u
.

,
i

'
'



  

  

, @K -’ " ` "un ë
e “a

APR 19 ;P33

l,

Î

  

/

.ALU .ALTEZZA SERENISSIMA

MARIA TERESA

c 1 B o D’ E s T E

DUCHESSA Dl MASSA , E PRINCIPESSA'

ERLDXTARIA DI MODENA

--

I

193g.Je-Z.

Ella gran Donna eccelſa anzi i} Real coſpetto

3. Vànnepon più tardarqpiccioìo mio libretto.

,iNon temer i perígli di sì lungo: viaggio:

3 Eſſer dee perla gloria, lieve ogni tuo diſaggío; ,

Di quella Reggia altera non ti arretrì -il fulgore ,~

Della ſuperba Corte il fasto, e lu ſplendore

Entra la Soglia aurata, ſu per le fiale aſcendí,

Poi nelle stanze i P

~ìd
aſsi oſſequioſa Rendi;

a 2. E delF
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E dell’alta Eroina indi Finchina al Soglio:

Non dubitar, ch7 ivi entro non abita l-’ orgoglio:

Ch’una bontà, che brill-ade’ più bei vezzi, o figlio,

La gentilezza uniſce alla maestà. del ciglio.

Poſcia , s’ Ella ſi degna parlarti, e a te dimanda,

Chi è colui, che ti offriſce, e ardito alei ti manda:
Dì,ch’è un di oſcuro nome,ſe non 'quanto è puriſiñoro,

Che quaſi un’ altro figlio (I) offerſeledivoro;

Ch’ ha per îgentil. ſua grazia l’ avventuroſa, ſorte

Di ſerviffLei da preffo tra ſua pompoſa Corte.

S"altri ti richiedeflc,dond’è, che le tue-carte É

Veggonfi di tutt’ altro, che di ſue laudi ſparte:

Riſpondi, un tale incarco non è per le ſue ſpalle,

Che qual palustre augello vola di valle in Valle;

Non ha d’Aquila altera il volo alto e ſublime,

Che barra 1’ali , e tocchi de’ gran monti le cime;

E al fulgor, donde Sua chiara Virrù sfavilla

Non può ſenza abbagliarſi reſister la pupilla.

Chi poria dir cantando, qual dirà prima, o poi

De’ tanti ſuoi gran pregi , de’ chiari pregi ſuoi?l

Saggio parlar, e ſaggio tacere, ed in cuor puro

Senſi d’onor magnammi , valor , ſenno maturo;

In nobile contegno unita a tanta altezza

(Ton maestà di tratto amabile dolcezza,

Pietà ver-ace, eſalda , che tanto in 'ſen l’abbonda,

Che gli altrui campi sterili,qual real fiume inonda.

c Chi della ſua *Kroſapia chiara, e d’Eroi cotanti

."~,.\` Dir mai Fon-ia le gesta, cantar porrebbe i vanti?

, ' Pregi

l

~
. z .

(I) Intende Pier Pietro Sanſèveríno Peggio di .Y'/LF.

Nipot# dell' Autore .
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Pregi, che ne’ chiari Avi tutti diviſi e ſparſi

Rivediam riuniti in Lei ſola trovarſi:

Verdeggia or con felice innesto ai chiari Estenſi . . .

Ma chi poria di questi narrare i pregi immenſi?

Di cui perde ogni vista ne’ ſecoli alti aſcoſa

De’ più remoti tempi l’origin glorioſa;

Ma come aſcende, e traccia novi onor, glorie nove,

Scettri, Sovrani, e Regni trova per ogni dove;

Stächi a guardar ſe torna giù gli occhi, e intorno gira, ,

PurSogli,eScetrrLeRegni per turtaEuropa or mira.

Ah! che ſon tanti,e tanti ſuoi merti,che il lor grido

Paſſa di mare in mare, vola di lido in lido;

Però fi astenne accorto di lodar Lei , che il canto

Umil porca ſdegnarla, anzi che ,trarne vanto .

Dl alfin , che gradir degni con grazioſo aſpetto

Il don non già, ma guardi del Donator l'afferto;

Ch’ anche giulivo accetta alto Signor in dono

L’erbette, e’ fior, che offerti da Villanel gli ſono;

E quando i maestoſi penſier le duran loco

Gitti su de’ tuoi fogli un guardo ſol per gioco.

Più de’penſieri ſparſi, più che ſe avorio, ed oro

Gli ornaſſeflndrian fastoſi di una tal ſorte loro:

O almen, che non iſdegni,che il ſuo gräNome invirto

Porti a perpetuo onore nella tua fronte ſcritto.

a z DLGIU.
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~ . GIUSEPPE GALZERANO

A CHI LEGGE.

' Agnanfi a ragione gli Amato

ri delle belle Arti che trop

po ſia oggigiorno dall' antico

ſuo lustro decaduta la Poeſia,

ó* tutto che d’ una folla immen

ſa di Rimatori abbondi- l'Italia . Vera

mente non fazio più ora i verſi , o lande

fideráta mercëde dell’ eroiche azioni , o

l’ amabile ſollievo, delle cure affannqſe ,

o la dipintura. dile-ttevole de' vari caſi ,

onde è teſſuta la Vita Umana : gruppi

ſembrano' ſol tanto di miſurate parole ,

che altro znon-hanno di poetico , fuor

chè l'esterno, e ben. ſovvenre stentato me

tro. ' . zA ,‘

" - a 4. . I0
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Io ben' So che 'la voglia ambizioſa di

comparire Poeta .è una paſſione generale

di chiunque non :ha gli ore-echi affatto

alieni dalſarmonia; troppo lono que' nu

meri luſmghieri , e lo lplendore di quel

l' alloro pur troppo allerta . Ma quanta

per conſeguire s~1 facto pregio durar ſi

debba fatica, la íperienza di tutte le paſ

ſate Et`a cel dſhostra. Poche opere degli "

antichi dotti ſecoli d’Atene , e di Roma

ſono fino a noi pervenute ; perchè po

che , mercè la loro eccellenza , traver

lar poterono la denſa nebbia di tantíAlii

flri, e ’l furore riſpingere dalla Barbarie.

Ricoperſe poi questa di ſolte tenebre tut

to l' antico lapere; e tacquero 'dolenti le

Muſe fino a' principi del ſecolo decimo

quarto , ne’ quali diè fuori la ſua Com

media il divino Dante Alighieri . Molti

lfiorirono prima di lui, ma-`che. non poſ

ſono nel ruolo de’ veri Poeti a buona e

quità collocarſi : talchè , ſe dee riputarfi

egli il Primo di tempo , ſarà di merito

ſorſo anche primo , finchè della Poetica

originale bellezza ſerberaffl fra gli Uomie

`ni 'la vera idea . S' udÎi in que' tempi fleſ.

fi la
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ſ1 la dolce Lira del mataviglioſo Petrar

ca: e questi due tramándarono a tutt' i

ſecoli avvenire i modelli eterni della ve

-race Poeſia. …

Nellaſeguente Età comparvero alcuni

buoni imitatori del Petrarcheſco candore;

ma la poetica antica luce non mai bril

lò, finchè, apertaſi la privata Accademia

del gran Lorenzo de' Medici, non ne il

lustrarono alcune ſcintille i verſi del Po

liziano, e quei di Luigi Pulci. Additoſ

ſi allora il buon ſentiero , ma nella no

stra favella non molti oſarono di" calcare

lo .Ni ſi provò in varie guiſe il dotto

Triſſino , e vi s' innoltrò ardito il Con

te di Scandiano ; ma riſerbata era-que

'sta gloria all’ immortale Ariosto , Per cui
ſolo potremmo noi coni-gli Antichi ve

nire arditaíníénte a conteſa . Ed eccoci

giunti al ſecolo decimoſeflo , ſenzía-'aver

trovato più 'di tre , o quattro , äíxe del

" poetico alloro foſſero veramente degni .

Nacquero allora de’ Rimatori in gran nu

mero; ma due difetti, da' quali `non ſep

Pero molto guardarſi: la mediocritëncioè

a-dire , e .la ſervile imitazione , tolſero

" loro



x .

  

loro ogni ſperanza di conſeguire nella
Poetica facolta i primi onori . S' alzarflò

no ſenza dubbio ſulla volgare ſchiera ta

luni, come il Coppetta, il Costanzo, e31

Pulltlffimo Caſa; ma' o la niunaffinovita ,

o 'l ſoverìhío acume, o lo stento, fecero

sì, che neppure Cffi aveſſero potuto dar

molto a' Petrarchisti da invidiare. Or co

me mai tacere i due grandi~Autori , co'

 

quali glorioſamentei terminò quel ſecolo~

fortunato , Torquato Taſſo , e Giamba

tista ..Quarini È Se costoro a’ rari poetici

pregi ~, e alla libera loro abbondante ve

na tanta copia congiunta non aveſſero di

ornamenti , ſi ſarebbero liberati i,noſiri

dalle pastoje del Petrarchiſmo - ſenza pe
J

rò ſmarrire la ſſſchietta ſemplicità, e l'ar

te ſoda del lavorare ſul vero , ſiccome

Poi fecero nel ſecolo ſuſſeguente . Ferreo

fu in .vero quel ſecolo fin quaſi agli ul

timi anni, ma non laſciò di-produrre an

che qualchí Anima d' oro, qual fu quel

la dell' immortale Savoneſe , il quale ,

riapreiido" il vasto. Campo della greca

Poeſia , volò ſolingo , e forſe anche"lvo

la oggidl , Pe? l' Italico Cielo . Seguillo

ne
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neÎ principi ,del correnìe ſecolo. il ſubli

me Aleſſand-È Guidi , il quale dietro i

voli diî Pindaro -Qäecèázíîſuoi~ con rara fe

licitàa' , ' 5 ';-,,4'è---. ,e , ñ.

Grande poi è il merito- di tanti Auto

ri viventi; ma , per ?Qnm della Poeti

ca delicatezza e Greca; egsatina, niuno

forſe Mella lode rariſſima 'ha meritata ,

che *ſi Bee al dolceffi-mio Amico, il mira

bile Baolo Rolli ., ornamento della nostra
Italian-ara e ſub ime. ' i 7*

Scarſo dunque ed è ſempre stato",'c

ſara ſempre,. il numero de,’~ Poeti eccellent

ti ;- e .già fi…sa,che ove inſqneſf Arte al

l' eccellenza non ſi giungajfzinlvano' il plau

-ſo ſi ſpera e del Popolo , e degl' Inten

denti . Or che,tri`ai va 7az conchiudere in

fronte a questo nuovoPoetico Volume s`1

fatto ragionamento P Certamente non al

tro, che 'l farne conoſgere meglio il pre

gio . Il nobiliſſimo Autore paſſato a Na

 

poli nella prima ſua giovanezza, e nutri

to quivi del fiqre dſ-.ogni bell' Arte , diè i

fuori per ſetgggic)7 del ſuo bello ingegno al

cune coltíffime Rimeiſotto il nome Ac

cademico di,Melindo. Eiano queste lavo

fl rate
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rate ,al torno del Caſa , e del nostro Ga

leazzo di Tarſia: nè per lab puritä, e per

l' eleganza molte in quel genere {le n’ e
rano eguali . Creſciutohpoi negli anni, e

negli Studj , altri più bei lavori produſſe

.ſu 'l gran modello de’ migliori Antichi,

a’ quali gli ozj tutti letterari della ſua vi
ta conſecrati ſiavea: ma cos`1 ſevero diven

ne nel giudicare, che , tra per questo, e

tra per la delicatezza”incontentabile del

ſççol nostro , mai non voleva dare tali

ſuoi nuovi,parti alla luce. I0 però tanto

combattei colinaturale ſuo ritegno, che,

dopo replicati impulſi , ottenni finalmen

te ch' egli pubblicaſſe questi Varj Poetici

componimenti colle stampe. Or non cre

do che poſſa alcuno-dubitare che ſi ſia

qul la Poeſia alla verità conſecrata , all’

utile ,ìed allëonesto piacere . Quanti gra

vi argomenti di Fiſica e d' Etica con am

mirabile maestria trattati! quante bellez

ze del gti-an Cantor da Venoſa nell' Epi

flole , e ne’ Sermoni -l Bei pezzi di vera

ſacra Poeſia ſono le nobili traduzioni di

alcuni Salmif e di altre ſublimi Canzoni

della Gente Ebrea : nel che"ognun’vede

**i ~~ qual



 

xu)

qual fondo ha dovuto da lui poſſederſi di

poetiche ricchezze . Chi non ammirerè. le

belle Odi con varia armonia ſul tuon det

tate de' più ammirati Latini? O a chi

non ferita le 'pupille la ſemplicità delle va

ghe canzonette , la quale non va pur,
come luole, diſſunita odalſeleganza? iA me

non tocca il ragionare dell' Egloghe; ma.

ſotto ſilenzio paſſar non poſſo i Sonetti,

ne" quali la leggiadria, e la nettezza cpl

la perfetta unione de' membri ſpiccano

nobilmente . In ſomma a me pare che

molti bei lampi di vera Poeſia , e molti

ancor vivi lumi dell' antico , e del mo

derno ſapere vi ſcintillino da per tutto .

Talchè ben ſi potra quindi inſerire, che

questa nostra Citta non è cos`i rimota dal

cammino del Sole , che qualche ſubli

me Spirito non vi Gaggia qualche volta

dal Cielo; nè questi nostri Monti ſono

c0s`i ignoti alle Muſe , come alcuni sti

mano; che anzi, tralaſciare altre più ame

ne contrade , gli traſcelgono ben ſovven

te per loro delizioſo ſoggiorno . La mo

destia del dotto Autore , corriſpondente

alla chiarezza ben grande del ſuo na

ſci
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ſcimento , non mi permette più oltre di

distendermi nel ragionare di lui : ma il

-poco fin qui accennato basterà, ſe non al

~ ffitro, per ſaggio di quella stima, che deb

bo fare d’ un Soggetto, a cui Funiformi- i

t`a degli Studi per lungo corſo di anni mi l

l

 

ha con ſaldo nodo di bella Amicizia ſoa

vemen,te legato . '
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-EMINENTISSIMO SIGNORE;
'\
›

PAolo,e Nicola de Simone pubüëíci² Stampa

tori in questa Fedelifiìma Cittàdi Napoli,

ſupplicando 'eſpongono a V.iaEm..,‘.. come de

ſiderano dare alle Stampe un libro intitolato:

Poeſie di Gíſizmbatíſiffi Sanſeveurínol de, .ſignori di

Marcellina”: , m! gl.) .At-cadi Nemeſìo Diane” ;

Perciò ſupplicano l' Em. V. a degnarſi di com

metcerne la reviſione .a chi Fmegiio . le parerà ,

e Paveraffiìo 'a grazia ut Deus . ſ

.Alda-i. Re-v. P. D. Proſper a5 .Aquila congre

gatìonís Montis Virginia* .S'- Tb. Profffiſar, a:: Reóîor

revideat, C9' in ſcriptis reſet-at . Damm NeaP. dic

6. Navembrzís 17"57..

I. SANSEVERINUS ÈP. PHILADELPH.

VIC. GEN.

joſeph Spar-am” Can. Dep.

EMINENTISSIMO SIGNORE .

Er ubbidire agli Ordini autorevolifiimi di

V. E. , ho ,letto attentamente Le Poeſie di

Giamóatifla Sanſeftrerino de' Signori di Marcelli

nara &o; Ed avendo in eſſe , così per la gra

vità degli argomenti tutti morali, come per la

varietà della rima da per tutto gioconda , rile

vate le due proprietà della Poeſia , le quali (ſione

o l.
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o di giovare , o di dilettare : perciò stimo che

ſiano degne- della stampa, quando V. E. l' ac

corderà il Iki-meſſo.

m!

Montevergine di Napoli 4.. Dicembre 1757.

Umìlífr. De-uot. Obélíg. .ſemidare

Proſpero dell’ Aquila. r

i

i .Attentg Relatíone Domini Reviſori; imprim

nrr . Datum Neapoli Lac die 4. m. Deceñázl7s7.

I. SANSEVERINUS EP. PHILADELPH.

CAN. DEP. i

ſofepb Spar-anne Ca”. Def.

.,

' 'z i ` s.R.M.
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S? R. M.

Aolo , e Nicola de Simone pubblici Stam

`. patori in questa Fedeliffima Città , ſuppli

cando eſpongono a V. M. , come deſiderano dare

alle stampe un Libro intitolato: Poeſie di Giam

batiſìa ſanfiverino de’ Signori di Marcellina”, tm

gli .Ar-cadi Name/io Diamo; Che perciò ſupplica

no la M. V. di farne commettere la reviſione,

e I' avranno a grazia, ut Deus. .:r-l

R. P. D. Proſper ab .Aquila .sîTbeol. Profeſſor

ſevideat, Z9' i” ſcriptís refer”. Die I 9. men/ìs 08a

órís 1757.

NICOLAUS DE ROSA EPISC. PUTEOL.

CAPELLANUS MAIOR.

S. R. M.

IO ho colla maggiore attenzione, che per me

ſi è potuto, letto il libro intolato : Poeſie di

Giambattista Sanſa-verb”) de' Signori di Marcellina”,

tra gli .Ar-cadi Neme/ìo Dianeo ; E non avendoci

trovato coſa, che offendai Vostri Regj dritti ;

che anzi conſiderandolo utilifflmo per gli Argo

menti, i quali fan vedere la maniera , che deve

tenerſi d’ impiegare l’ Arte poetica nelle coſe pro

fittevoli , e iollevarla a quel grado che merita ,

affinchè resti avverato il detto di Orazio: 0m”:

mlít Punéîum, gm' míſcuít utile dalai : stimo pegciò,

. b c e
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che ſi poſſa imprimere , ove la M. S. fi degni

del regal beneplaeito.

Monte-vergine di Napoli 9. Decembre 1757.)

Umilijîr. oſſequio/ì. Vaſſallo

Proſpero dell' Aquila Regio Profeſs.

Die 2.4.. menſis Januarii x759. Neapoli. l- ,

~ Viſio reſhrípto Sue Ragalís Majeflatls [k6

, di: 19. meri/is Otìobris 1757. , ae relazione Re

*uerendi P. D. Proſperi ab .Aquila , de commi/S

ſione Re-verendi Regis' Capellzmi Majoris , ordine

preſume Regalis Majeflatís .n `

Regali: Camera Sand-e Clara provider, decernit,

atque mandat, quod inaprimatur cum inſerto forma

preſentis ſupplier's líbelli, ar; approóatione díéîi Re

*uerendi Reviſori; ; -verum in publicatione ſer-verm

Regia Prugmatica. Hoc ſuum (Fo.

CASTAGNOLA. FRAGGIANNI. ROMANUS.

Ill. Marchio DanzaPraaſ. S. R. C. tempore .ſub-`

ſeriprionis impeditus.

.Begins .Confiliariits Caput Aula! Gaeta non in

terfuit .

Reg. ſol. 82-. .

Carulli. - - .Athonaſme.

- TAVOLA

 



T A V`O LAM

IÎELLE VARIE SORTE DE’

COMPONIMENTI,

CB:-- fl ì-onrengorío ”al preſent': Libro.

SONETTI. paga.

CAPITOLI. 27.

LETTERE. 52.

ODI. 72.
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SONETTL

C0” quefli alti ſofia?, clfeſeon dal cuore.

.ſcordati .Anima afllíttaa' ſguardi ardenti. l

Dalffalba a ſera il buono Jgricoltore.

Fanciul talora a un ſuo -vago Jugelletta. z

Sembra d’ .Amor cl; ogni .Augel dolce canti.

Una Fera /Îlveflra ad amar vol/ì. 3

oppreſſi), oimèl dal tuo crudel rigore.

Quest' .Avverſaria mia c/Jíamar vorrei. 4

.Pregbi , ſoſpiri, umìl ,ſezrvaggio , e pianto.

Poichè a lungo ſer-vir diſprezzo, e ſdegno.

Spera , c/f alta di me fara vendetta.

Perchè con tanto ardore amo Caſier'.

Quel `ſol , che ſplende in Ciel così lucente .

.Abi non è ver, c/fè sì felice e bella.

Non prego Amor, che men crudel mi renda.

.Altri in amar ſua Donna , amar ſi vanta.

S’0ggi ritorna al rivenir di Maggio.

Zefiretto gentil, che dolce ſpiri.

Il dolce lume di quegli occhi bei .

Per Pan ti giuro , e per la Dea , che ſerba.

Torna , Amor, ed in me la tua poſſente.

'Quando il Valor ſprezzato , Imperia , ed Oro.

Verde Pianta gentil per frutta , e fiori.

Senti , s’ i0 torno, e nella mia tornata.

Udite il grido! il mio rival gia mena.

Sciolri i lacci,` e i legami, e’l duro freno. 13

@and i0 mi *volge allor, che l' ombre al giorno.

M’a-v-via'i Poi , che ſi diſcinſe il "velo. }l4'

Vedrai, Signor, :trai-tando .il g-uado anguflo. I 5

Neſſandara dl S. M. in Sicilia.

,Questo
4Ì; ; ~
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.Questo eletto Guerrier, che i” punta al brando. ls

Al Signor Conte Mahony, Vicario Gene(

rale in Calabria nell’ occaſione della pe

ste di Reggio. .t

Febo, ch’a' ſagrí Vari apre e diſſerra. . i

Nella Naſcita del nostro Real Infante.}-l6

Saſſi leggiadri e bei , qual per fattura . ,

In morte del Signor Principe Colonna.

Il puro .Argento , che col ſuo ſplendore.

;LIn morte del Signor D.Gaetan0 Argento I

Preſidente del S. R. C. 7

Inn/i riſonar grandi, e coſparte .

Le-var da,terra un bel penſier mi jjrroria. 18

-A [andar Voi, che alzato alle ſapremo.

A Monſignor Aragona Veſcovodi Mileto

Tra di guai Cigm- , e ’n qual monte più chiaro.

Al P. Gherardo de Angelis. }I9

Mentre con eloquenza a noi dimostri.

.Al P. Luigi Caruſo de’ Minimi.

.Eterno Eſſer pen/ante , in *varie forme.

Se quella Man, che i” pugaffll Mondo ſerra. zo -

Corre la vita o d’LTn, clf in Reggia _ſplende . z:

Se la Parte di me, che me governa.

Corre ’l Tempo, anzi 'vola, e me ſeco anche. lì

.Quando nel Cielo fiammeggiar le Stelle.

`@re/ia Colomba candidetta e pura. z

`ſorge ranqia , e 'uermiglia in ſu Î-Aurora. 3

Per lo SS. Roſario di M. V.

Chiaro, e di vivaflluce oltre l’ uſato. z

Voce tra di pietade, e erucoio avvolta . 4

Guardo questo Uni-verſo, e pongo mente. i 25

.Non ríede mai que/lo .beato,Biomo

  



  

Per l’ Immacolata Concepimento di MN.

CAPITOLI.

0 Tu, the giunto all’ incantato loco. 2.7

(*) Saw-a aurea Carro, e più che Sol , [Mmte.37

.ſignor mio caro, i0 bo letto , e riletto , 42.

Di offro , e d’ oro 'vestita i” biondi crini .o 4.7

L E- T T E R E .

T” mm' , che ”uo-vamente al* Colle aſèeñdä . 52

Come fin da fanciulli altri Procura . 55

Tu , che fra eletti in ”mi , e puri. 60

Mei ver/Z; Io più Pambízíbfl, e “vana. 66

O D I.

come, *veloce Fiume al jim termine. 72.

Mirar , nabil Caracciolo. 73

Se pmi , Pallante , rendimí. 76

Le-vate , o miei penſieri. 77

Cinta d' aus-ata ammanto. ` 80

I0 no” v5 l' alme Suore. '33'

(*) Questi due Capitoli, che cominciano:

Soma aurea carro (Pe. , e

Signor mio caro O7:.

 

Söno- stati- rccitati dal? A-utore in una Accade

mia, ove il Signor D. GiuſeppeGalzerano- di.

{eſe le contrarie opinioni con altri due Capi

coli impreffi nelle ſue Rime , che cominciano;

Nell' ora appunto, i# cui la bell' .Aurora .

C0” irforzo maggiore alza or le vele. *



. xxiíj

Delizioſò alle più ſane menti. 87
Lungi Muſe prpfane, e o Tu, clve fledi. ſi 88

Non Perchè di gra” Poflp l' .altezza . 9L

Gir *volando per l’ erre contrade , 95

Lie-ui ſcore-va l' Ora. ' 96

S E R M O N I.

.La gentil Primavera , ecco che ſuora. 109

Dato a-vea il ſegno il Canojzanone , ed io. 104.

E L E G I E.

Oímè! ch’io ſento alcuni sbalzi al core. us

Già quattro 'volîe il Soleſu del Carro inficfleo. né

Se al crudo morſo medicina , F Wita- k 119

Gia colla fredda mano preſo il jìorbice ſorride .

Parta- 12.2.

ENDECASILLABI.‘

F il Dì faufliflimo, clffiurilla nacque, la.:

Lungi ſim *vadano da me gli .Amori. 12.7

Come ſen 'volano id} fugaci. 12.8

Mi crucia, e laeera ?acer/m piaga . 130

' -- l- l' r1

CANZONETTEPM'. "

.A te *vengo ,~ o Riva amena. ~ 133

Bel/imma Dorina.  134.

Torni la gioja al core. 138

Il Sol da Noi lontana.. i ' z- -' -1"43

Molli erbette Paſcolando . 147

Gram ſuo” di bella Piva. 150

Sento co' pre/li *voli- 153

L’Uom la vita a paſſar viene, 158

Dorilç



xxiv

 
 

Dorilla , e Fillî.

Io non fl :be ſia mai ? Mi fiano accorta. 159

Rondinella, il tuo grido. 160

0 *oil Ragno vele-naſo. 161

TRENODIE, E SALMI.

Come ten giaci , o Donna delle Genti . 162

Di qual tri/ia ombra nubiloſa , e ſcura. 165

.Per ovunque, girar piaccia le ciglia. 169

Dio Signor degli Dei chiamerà un giorno. 170

Eſaudi, o Dio , nè ributtar miei priegbi. 173

Di bellezza, e di gloria eccelſa, e degna. 176

Benedici, o mio cor, l’ alto `ſignore . 177

Fate fede , o gran Dio, d’un’ innocente. 181

Diſſe: il Signore al mio `ſignore: ſie-di. 183

Dita Iſrael , ſe Dio con noi non era. 185

Del Fiume aſfi/ì alle renoſe ri-ue. 186

Contro Color, cbe'me odiando a torto. 187

Lodiamo Dio, rif/Ja il gran Poder moſirato. 189

`EGLOGHL

Poichè a te piacque ancor dentro la Mandria. 192.

.Eſci all’aperto , .che co' dardi lucidi . 2.02.

$- .

, ‘ P R O T E S T A.

-': t o

'- Le Voci, Faro, Numi , Destino &c. ſono ſcher

zi poetici ; mentre eſſendo l'Autore Cattolico,

crede, ed intende di credere costantemente quanto

inſegna la S. Madre Chieſa Cattolica Romana.

i' F'- SONET

 



SONETTIÎ
I

`On questi alti ſoſpir, ch" eſcon dal cuore

Per un bel volto, e due be’ lumi ardenti,

O che 'l Sol ſparga'in aria i rai lucenti,

O che s’ ingombri di notturno orrore,

Potria pur, quando Borca in ſuo furore

Implica il Cielo, eÎil ſuol di brume algenti,

Scaldar la terra, e intiepidire i venti,

E ſar rinaſcer l' erba, ed ogni fiore 3

E con questi potria caldi deſiri i

Btuciar `forſe onde, e ſcogli: or *tal d’interno

Gran foco avvien, che rrfarda, e fiamme io ſpiri;

E pure di Costei ſul freddo eterno, '

Sul duro alpestre ſen, questi ſoſpiri

Rieſcbn falde di neve in mezzo al verno.

. II. .

Cor-dati anima afflitta i ſguardi ardenti,

Ch’uſcian dal Sol di que’ due negri giri',

E gli amoroſi ſei-vidi deſiri,

- Onde di tanta invidia arſer le genti;

Scordati quei ſoavi , e dolci accenti,

Con cui ſcopriva i cari ſuoi martiri, .

E quei ſegreti vezzi , e quei ſoſpirir; ' T?,

Ogm aſpro~ cuore a intenerir poſſenti;

Scorda . . . Ah'. non più , che ſe mai dir ſi voglia,

Membrando il ,tutto di sì acceſo foco,

Per obbliarlo, morirem di doglia;

Dì ſol : ſu un ſogno ,un’ ombra, un lampo, un gioca

D’instabil ſorte, e una volubil voglia

Di fera Donna, che mancò tra poco . '

  

A III.



III.

All’ alba a ſera il buono Agricoltore

Or colla marta, ed or col vomer ſuda ,

Perchè da sterpi la ſua terra ignuda

Renda, e veccia non 'mandi, e loglio ſuore :

E perchè aperta, del vitale umore

S’ imbeva, e di be’ ſucchi, e’l ſeme ſchiuda;

Ma ſe cade Su lei grandine cruda,

Mentre che ondeggia più l’ aureo` colore:

Squallido allor pietà da entro le vene

Gli pinge il volto, e taciturno guata

Sparſo trovando al ſuol tutto il ſuo bene.

, Tal rimas’ io nella feral giornata,

Che ſvelſe Amore il fior d’ogni mia ſpene:

Anzi quelſinſedele- Anima ingrata.

IſV.

Anciul talora a un ſuo vago Aùgelletto

~ Lega d’ un filo per iſcherzo il piede,

E al vol lo ſpinge: il meichinel ciò crede

Eſſer di bella libertade effetto .

.-A tornar poſcia, onde partì, costretto

Del ſuo inganno neppure egli s’ avvede;

E indarno a riſuggir ſovente riede

Ove lo ſprona un natural diletto.

.Tal per iſdegno , o per ragion mi allenta

Il laccio Amor, che più non ſembro avvolto,

E viver parmi in libertà contenta;

*Ma poi da man di così amabil volto

Avvien , ch’ al career mio trarre io mi ſenta,

E. vado , e torno, e non ſon mai diſciolto.

V'
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V.

Embra d’ Amor ch’ogni Angel dolce canti,

Spieghi Amore ogni Pianta in ſuo linguaggio ,

Or che ritorna il bel fiorito Maggio,

Stagione amica de’ felici Amanti.

Oh foſſe pur de’ miei sì amari pianti-

Fine , e principio a più benigndraggio!

Inciderei ſul pin, ſull’orno, e’l ſaggio

Di tue bellezze in auree note i vanti.

Mentre così dicea Tirſi, la bella

Nemica rieder vide al ſuo ſoggiorno

Tutta in atto pietoſa, ed in favella:

L`ieto allor egli un così fausto giorno

Fè ſagro a’ Numi eternamente , e a quella

~ "Una pioggia di fior ſparſe dintorno.

VI,

Na Fera ſilvestra ad amar vol-ſl

Tutti i miei ſpirti,che m’ apparve in pria

Umana in vista , manſueta e pia, '

Allor che .incanto entro del ſen l’ accolſi;

E tal fra ſue luſinghe il cuore involſi,

Non la 'credendo sì maligna e ria ,

Che in altra parte i lumi, e ’n altra via

Le piante, ed i penſier mai non. rivolſi...

Nudriffi col miglior d’ ogni mio- affetto ,

Eranle aria i ſoſpiri , acqua i.miei pianti,

E lume e foco le mie acceſe voglie;

Ed ella piena d’ ira e di diſpetto

Di ſangue intriſe mi laſciò le ſpo lie, .

Rotti i nervi, e le fibre, e gli o si ”nſranti

A z VII.
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VII.

Ppreſſo , oimè! dal tuo crndel rigore

Veggio vicine già l' ore. fatali '

Del viver mio doglioſo , e veggio Amore

Menar trionfo de’ ſuoi acerbi strali.

Filli mqrrò; nè tu cangi colore;

Ma vai ſuperba de’ miei estremi mali?

Il Cielo, il Ciel di re moſſo ad orrore

Farà vendette a mie ſventure' eguali;

E’l rival, come ſpero, avrà tranquille,

Dopo anche a te ſimil fierezza uſata ,

Del tuo presto morir le ſue pupille.

Ma no! chi ſa? Nella feral giornata, .

Ch' udrà il lugubre ſuon dell' atre ſquille,

N’ avrò qualche ſoſpiro .. . Ah ch’è. un' ingrata,

VIII.

Uest’Avvet'ſaria mia chiamar vorrei

Dinanzi`al giusto Tribunal d.’ Amore;

.A lui l’ eterna ſua legge eſporrei, `

Che amar debbe chi l’ ama un nobil cuore;

Indi quanto ſofferfi io per costei ,

Quant' omaggio le reſi , e quanto' onore,

E le ſue ingiuste offeſe, e i torti rei,

E quello , onde pagommi aſpro rigore:

Ma poi, dico,che valme? ogni condanna,

Che ſegua; anzi ch’io n’abbia alcun ſostegno,

La ſperimento barbara e tiranna;

Perchè o me stimi di ſua grazia indegno ,

E l’ aſſolve; o da ſe la ſcaccia, e danna

Qual rea; miſero! e ſempre a pcrder vegno.

" . IX.

  



IX.

 

Reghi , ſoſpiri, um`il ſervaggio, e pianto i"

Che per gran ſpazio già dì, e notte fei,

Non han potuto impietoſir Costei

Quanto vezzoſa , oimèl fiera altrettanto .

Amor ch' altro farem? con quale incanto

A' tuoi strali reſiste , e a' pianti miei?,

Ah no! ru fingi, e gl' impiombati in lei

Scocchi, -e poi ridi, traditor , da canto.

Morro con fronte a mio poter ſerena;

Tu del tuo imperio adempirai il rigore,

Tua voglia rea di stragi, e di duol piena:

Ed Ella avrà di ſe medeſma orrore ,

Visto che sì ſerino ha il cuor, che ſvena

Chi più l' adora , e chi ha per lei più amore.

X.

Oichè a lungo ſervir diſprezzo, e ſdegno;

Hai reſo, e a tante lagrime , e ſoſpiri "

Fierezza , e orgoglio ~, e agli aſpri miei martiri

Neppur, Ingrata , di pietade un ſegno:

E or dinanzi a questi occhi anche l’ indegno

Rìvale -accogli, e ſpieghi i tuoi deſiri;

E s’io fremo, e men lagno, empia, t’adiri ,

E uſi a mio firazio più l’ arte, e l’ ingegno;

'Pongaſi, fine a sì malnati amori:

'Ti laſcio!, e aborto , quanto il tempo ſcorſo

T’amai, quand’era di- me fieſſo fuori . '

Eatal ne ſento in ſen cruccio, e rimorſo ,

Ch’ anzl,'`ch"amar' più te, perfida Dori,

Amereiun ſaſſo , un" angue, un mostro , un’orſo.

A 3 xl.
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Pero , ch' alta di me ſarà vendetta ‘Il Ciel, Tigre ſpietata in volto umano, a

Cui della morte altrui ſazia , e diletta

Una rea voglia , un deſir cmpio e strano.

Vibra contra costei l’ aurea ſaetta ,

E l’ impiombata, Amor, con ferma mano

Ver altri; e a questo sì profonda e stretta

Penetri, che ritrar ſi tenti invano .' U

Ella anzi a ſe poi miri il costui ingegno a”:

A piacer volto a bella Donna , e fida ,;E ſi muoja di rabbia, e di diſdegno: …T

Ed io gli amari pianti, e le ſue strida, :fz

Libero in tutto dal tuo giogo indegno,

Guardi, ed aſcolti, e del ſuo mal mi rida

ÌCIÌ.

Erchè con 'tanto ardore amo Costei,

i Che ad ora ad or m’illanguidiſco,e moro;

, Perchè tanto la venere., e l'onore, '

Nè so volgere altrove i ſenſi miei;

Perchè tanto ſofferſi, e tanto .ſei ,J

Senza mereede aver,.ſenza` ristoro; .

E, come avaro al ſuo .vago teſoro ,n c .

~ Sta ſempre inteſo, è il mio penſier per lei;

Perchè col canto mio la ſua bellezza -

Ho fatto eterna, e orznon più ,ſia che mora,

Per questo la crude] m’abborre, e ſprezza(

Che faria, contro lei ſe armafiì ognora .'

* …Il cuor di ſdegno , e -il- petto di, fierezza?

-Ah! Ch' ella..forſe nf amerebbe allora .
l XIII.

ad
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XIII;

Uel Sol, che ſplende in Ciel così lucentefî"

Ch' a le bellezze di Colei, ch’ onoro,

Lede, e ſu visto , al paragon tra loro,

Di ſcorno il volto ricoprir ſovente: n; :i

Invidioſo, che sì dolcemente ~ " <ë4z

Mi stava col mio bel vivo Teſoro, ñ -

Lodando ſopra le ſue chiome d’ oro,

Quel crin; ſopra i ſuoi rai, quel raggio ardeqte ;

Spronò i destrier tanto veloci, ch' ei u A]

Cangiò quel giorno diſiato in uno ..3

Breve momento, e ſparve a gli occhi miei:

Giunta la notte col ſuo velo bruno, i)

Di goder, di parlar, di veder lei

Oimeé rimaſi in un balen digiuno.

XIV. i

H! non è ver, ch’è .sì felice e bella

 ,La vita, ,qual ſi vuol, di noi Pastori,

Che ſotto unſaggio, a un rio tra l’erbe , e i fiori,

Godiam . di ſemplicetta Pastorella .

Laſcio, che -ne condanna iniqua Stella

Alle lane, al pan rozzo, ed a' lavori,

Ora tra nevi, e gelo, or ſta ſudori,. -

Seguendo or una capra , or un’agnella.
Le Nſiinſe ancor ſon rirroſette e crude;

Ed Amarilli mia m' odia, e rifiuta,

Nè stilla in ſeno di pietà racchiude;

Più d’orſa. fiera, e più di volpe astuta,

Pur i miei doni, e i miei ſoſpit delude,

E mi vede morire, e non m' aiuta.

A 4 XV.
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On prego Amor , che men crudel mirenda,

Colei, ch’è ſol cagion de’ miei ſoſpiri,

E che pietoſa qualche ſpazio giri

A me lo ſguardo, e dal morir difenda .

Anzi lo prego , che ’nfedel mi offenda ,ci

Con nuovi oltraggi , e rompa i~mieiñdeſiri ,

Poi 'con quest’ occhi i miei gran torti io miri,

;E di verace ſdegno il cuor ſi accenda.

Che ſe ragion contro il diſio non vale,

La richiami alſimpero, e torni forte

. Col ſuo ſoccorſo, e gran poter lo Sdegno.

Ch' ove non è in due cuor l’ affetto eguale,

Ma d’un guardo a pietà ſi faccia uom degno,

Amor ,non è pi`u .Amor , ma guerra, e morte.

. XVI.

Ltri in amar ſua Donna, amar ſi vanta

Le bellezze dell’ Anima immortale;

Ed in due vaghi lumi altri le ſcale,

Onde ſi ſale al Ciel, ritrova, e canta;

Altri di ciò ſi ride, e pura e ſanta

Fiamma d’ Amor non crede in uom mortale,

Perchè tratto da voglia impura e- frale,

Neppur ſa immaginar virtù cotanta.

Io non adombro il ver co' detti miei,

Dori mia; ma del tuo volto giulivo

S' ho un riſo, o un ſguardo ſol degli occhi bei,

Prendo i diletti, e ogni altra gioia a ſchivo,

Nè Soglio invidio a’ Re , nè Ambroſia a’ Dei:

Sì dolcemente in te rapito io vivo.

' XVIL.
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’Oggi ritorna al rivenir di Maggio - ì

La bella mia Nemica al loco uſato , …-

E al ſuo fido Pastor pria tanto amato `.Rivolga il viſo, o di pietadezun raggio ;F

Tal prenderà lo stil per lei coraggio, Au5".

Che farà sì bel dì, più ch’altro ornato ,'

Riſonando per valli, monti, e prato -ü -
L’ alta cagion del caro mſiio ſervaggio.

Ma ſe non torna, o pur`ſe torna al ſine

Colle maniere ſue crude orgoglioſe,

Che ſi ſan pregio dell’altrui ruine:

Che val 'che torni il dì tra' fiori, e roſe?

Se non recan per me , ch’ acute ſpine,

Anzi rie ſerpi entro il lor vago aſcoſe.

XVIII. . . .

. Efiretto gentil, che dolce ſpiri, i, -E dolce muovi l' aura freſca, 'e molle, ó

Teco forſe recando i bei reſpiri 3

Sparſi alla falda dell’aprìco colle

Da Lei-, ch' Amor, dentro il mi0petto volle,

Che anche da lungi impreſſa e viva. io miri;

Dimmi ſon già le luci rie ſatolle , -ſhſé

0 vaghe ancor degli aſpri miei martiriìffi

Che fa? penſa dì me? ma , ch:: dico io?

S’ ella partì di così mal talento',

Che gli occhi non mi volſe , o diſſe addio.

Mirtillo v’è , cagion del mio tormento?

Ei non riſponde! Ah quanto folle, oh Dio,

Sono, che prendo a ragionar col vento .

XIX.

'9
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.XIX-st .

L dolce- lume di quegli occhi bei,

Quei ſoavi ſoſpir, ch’eſcon dal petto ,

Non vò fuori di me , che ad altro oggetto

Mai tu rivolga , or che mia tutta ſei;

Anzi, Fillide mia, neppur vorrei,

Che dirizzaffi il piè, ch’al mio alberghetto;

Nè de’ 'penſier tuoi cura altro Soggetto

Sia mai, come altro mai non è de’ miei;

Perocchè dal mattin fino alla ſera

Di te penſo, ragiono , o canto, o` ſcrivo,

E ſogno anche di te la notte intera:

S’ io ſon, lo ſon per te mesto, o giulivo,

E de’ penſieri l’ infinita ſchiera

Ho fatto un ſol penſier, di cui mi vivo.

XX.

Er Pan ti giuro , e per la Dea, che ſerba

'Sagri a ſe questi boſchi, e ogni lor fiera,

Ch' i0 vidi Filli tua , Filli leggiera,

Filli un dì sì ſastoſa, e sì ſuperba,

Ch' afiiſa accanto al vil Filen ſull' erba

La man gli porſe in amoroſa ciera .

Ah! pera l' atto indegno, e il nome pera,

E per te ſeco ogni memoria acerba".

Pera , riſponde allor Tirſi infelice;

Quando nube d’affanni i ſenſi invola

Al miſero Pastor, ch' altro non dice .

Ma tintod' un pallor , qual di viola, -

Svelta d’aratro dalla ſua radice,

Gli occhi abbaſsò, nè più formò parola .

XXI.
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Orna, Amor, ed in me la tua poſſente

Face rinnova, e i colpi aſpri , e mortali7,

Ch’ io ſon gelo al tuo fuoco, ed a' tuoi stral-i

Rigida pietra, che dolor non ſente. IS.

E prendi ’l più bel volto, ed il piu-ardente îz

Raggio, e con efii, come vuoi, nfaſſali,

Ch' arme non ſerbi al mio diſclegno ruguali.,

, Perchè le voglie, 0nd’ hai vigore, ho ſpente.

Ned’ hai .catene più -tenaci, ed ami da u.Di queiLche-pur al fine infranſi, e ſciolſi,

Benché, mÎebber ,gran tempo lagrimando.

Or a più altojegno i penſier volſi,

E-come angel canuto, i tuoi richiami

Sprezzo , ele fraudi , libertà gridandoi

 

. . . ,XzXILÌ

` ;dando i-l Valor ſprezzatoylmperio, edo”

De’ Paladini, *e lffiaamoroſo affetto 4

Il caſoudiffi in sì diverſo aſpetto

Dell' orgoglioſa Angelica , ,e Medoro;

Non più colle man. giunte infraj di loro ,

Ma, entro- i capegli -, ed or straccíando il petto,

All' Erebo ,pien d’ ira -, di diſpetto

Tornar ſu visto delle Grazie il Coro.

Venere , "perchè lei ſomiglia, abbaſſa

L' amabil fronte, e, tinta di pallore

Sen fugge, ed alla ſua stella..ripaſſa;

E i Cavalieri, e di efiì Orlando Onore,

Quanto amar pria, ſprezzar l’ anima baſſa,

;E bendò gli occhi per vergogna Amore.

.

XXIII.
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XXIII.

Erde pianta gentil per frutta, ,e fiori

Mentre che attento a rimorîſar ne andai;

lz Pianta, che moſſe per me invi `ia aſſai

A le vicine Ninfe, ed a' Pastori:
Sbalzato il piè d’ uniramo a caſo fuori,

Invan per gli altri rami io mi afferrai,

Rotti , tra morto e vivo al ſuol restai:

- Godè allor Tirſi , e riſe Filli e Clori;

Ma più, che ogni altro ,Aminta orgoglioſîtto

Segreta ne menò festa al d’ intorno , iDef-Saggi Aminta pafiorel negletto.

Io ſol piangeane , e p-ür tra duolo , e ſcorno ,

Gli diffi, e me ne diè voce il diſpetto:

Chi ſa dirte ch’. io non mi rida un giorno?

XXIV. . ` '
. Enti ,'js’ io torno , e `nella rinìa tornataIo non rinvengo ripulire e belle flwmy,

Le ciotole., la ſecchia, e le ſcodelle,z **i

E la Capanna mia bene ſpazzata; ," ".

E non ritrovo la craticcia alzata f"?Da star nel chiuſo lpecore, ed agnelle,

Ed inteſſute almen quattro fiſcelle,

Recata l' acqua , `e colta l’ inſalata ; . ~,

Se con Fillide mia ſai delle tue ' - 'L`. `

Con istizzlrla, e quando ſei ripreſo 'Sii L.

Non ubbidiſci alle parole ſue; .

Ve’ quel Vincastro a quella ſraſca appeſo?

Per Bacco tel ſarò ſul capo in due:

Farò… bastaſi… Mirtillo aimi 'tu inteſo?

XXV.
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XXV.

aDite il grido! Il mio rival già mena
Il carro trionſal ..di ſua conqqista: .zſi

Da un lato v’ ha la mia vergogna in trista

Faccia , e da l’ altro l’ inſoffribil pena.

Dietro gli vien la paſſaggiera ſcena

DeÎ miei tanti piacet , ch’a lui ſ1 acquista:

Ma pria guardate~me, tragica vista!

Dinanzi avvinto di ſervil catena.

.In cima di mia Regia , a lui or divora, ' 4

Sprezzante ogni mio mal-l’ Immago giace

Punto non tinta di roſſor la gota.

Altri ſeco ſi allegra; ad altri ſpiace

Di mie ſventure ; -e la volubil rota

Altri oſſerva penſoſo, impara , e tace.

.r

XXVI.

Ciolti i lacci, e i legami, e’l duro freno

Rotto, onde avvinto io giacqui a vivo ſcoglio,

Ed ebbi al mio digiun eſca d’ orgoglio,

.Ed alla ſete mia pianto, e veleno;

Dall’ alto di ragion, Yalpestre ſeno

Guardo, e pauroſo mi vergogno , e doglio ,

E dall’orrida vista i lumi toglio

Rapidamente , e i penſier vaghi affieno.

Laſſo! fui preſſo all’ ultime ruine.,

Ch' or 'de’ paſſati inganni mi contrista ,

Ed ange pur la rimembranza acerba.

Oh! Saſſo armato di pungentiſpine,

E di vipere Albergo, ove ned erba

Creſce, che per rio toſco .amara e trista!

-- ' XXVII.
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XXVI!.

Uand’io mi volgo allor,che Pombre al giorno

Dan luogo, e le notturne mie tempeste

(jeſſano, alle deſerte valli e meste,

Che- a la rozza magion giacciono intorno;

E agli erti alpestri Monti, e al faggio , e all’ orno

Di neve ſparſi, e `a queste querce; e a queste

Orride ſpaventoſe erme foreste,

Di ſere un tempo , or fatte mio ſoggiorno;

Penſo al mio cuor nella stagion più calda

Tutto di gelo, che tra l' aer coſperſo z"

Di algenti brume, or fia certo di pietra.

E 'n grave doglia amaramente immerſo,

Aggiaccío al Par della nevoſa falda;

Pur lei dilegua il Sol, me non iſpetra.`

XXVIH. ` .

I avvidi poi, che' ſ1 diſcinſe il velo;

Ch’ a la ragion m’avvo1ſe intorno Amore,

Ch’ io viflì ’n cieco e periglioſo errore,

Cui ximembrando ſol', mi attristo , e gelo.

Dj me, di lui mi lagno , e mi querelo,

Che ſparſi al vento vaneggiando l’ ore ,

Ch’ onde ſperai dolcezza ebbi rigore ,

E fui miſero in Terra, e in ira al Cielo.

Ben io, perchè il roſſor ſcemi ,e e distrugga,

Come .Pinterna doglia , i falli miei, '

Quanto pianfi cantando , or quì deſcrivo :

Falſe lufinghe , e certi affanni, e rei, T;

Lar o duol, ſcarſo bene, e fuggitivo,

Gri ace ad altruífcampo: Amor fi fùgga.

. . .. ‘ XXIX.
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Edrai, Signor ,ſi varcando il guado augusto,

Onde muove , s’ aggira , e meſcefe torna,

Cozzando il Mar quaſi in due opposte corna

Sì` periglioſo al ſecolo vetusto:

Vedrai d’eccelſi Re lo ſpirto augusto,

Di cui la fama ancor s’onora, ed orna:

Quì ſpirar , come vivo , in tela adorna,

Quivi di marmo in onorato busto.

E più , al ſulgondi vostra nuova , ed alma

Luce , l'lmmágo fia di gioja acceſa

Del primo Eroe Conquistator Normando:

Ei dirà in ſua ſavella: il Ciel la Palma

Sul Mauro , e’l Trace a me d’ ogni mia impreſa

Tolſe , largo e corteſe a Voi ſerbando.

XXX.

Uesto eletto Guerrieri, che in punta al brand-o

Ebbe la 'morteal' gran valor ſóggetta, .r

E' del ſangue nemico alta vendetta `

Fè al ſuo Signore, al Ciel ſua fama alzando;

Or ſol l’ ingegno al. gran biſogno oprandoz, .

E le virtìi- dell’ Anima. perfetta , '.

Lei tra angusti confini ha 'già ristretta', 7`

Che Cittadi, e Provincie iva guastando;

Ecco , che già s’arretra, e veder parmi ì.La nera orrida inſegna urnil deporre ’i

In tutto al piè dell' Eroe ſaggio, e forte.

Chiaro più quì, che là tra ,rire e Farmi ,

Quanto è aſſai più 'ſpuntarçgli strali a morte,

Che ’l ſíagiſstame* altrui rompere e ſeiorre.

.in - ſi" XXXL
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XXXL

Z

FEbo, che a' ſagri Vati apre efldiſſerra st',

Le vie ſcure del tempo, altrui celate,

Del nato Eroe l' eccelſe ovre pregiate ,

Mi ſcopre , onde ornerà tutta la Terra .

Si che già veggio, e’l mio penſier non erra,

Tornar d’ Italia le bellezze andate,

E le priſche d’ onor maniere uſate s

Riedere in pace, e sſolgorare in guerra.›

Quì rotto il Trace, e là riunita al ſanto.

Ovil di Cristo 'la già ſparſaffuoric

Div-iſa gente da’ perverſi inganni F'

Veggio.r". . ma chi m’ aſconde i be’ ſplendori?

E non conſente ch’ anzi tempo il vanto

Degli" antichi Avi col mio dire appanni?

XXXII.

Affi leggiadri e bei, qual per fattura

`De lá più illustre industrioſa mano ,

Qual per antico pfegio almo , e ſovrano,

'Che di ſerbar Roma geloſa ha cura:

Ov’è quel Marmo, che ſimil natura ,

0d arte agogna pareggiare invano, `

Il cui nome laſama ancor lontano

Spande, per duol già fatta roca e ſcura?

Cadde , e con eſſo il più gran Tempio, e degno

De la virtute, e ogni opra eccelſa e rara;

i .Ahi ſperanze quaggiù ſallaci , e ſcarſe!

Alta Colonnaiglorioſa e chiara,

De le ruine altrui ſcampo e ſostegno ,

.Chi te n’ha tolta, e chi Finfranſe e ſparſe?

.Yzî, ,î,7.' XXXIII.
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IL puro .Argento , che col ſuo ſplendore

Diamanti, e perle d’oriental paeſe , i

Anzi il Priſco auro, a sì alto pregio aſceſa,

Vinſe, oſcurando de l'età migliore;

Cui nè' limo terren non pur compreſe ,

Ma nè macchiò l’ uſato ſuo candore;

Ned aura vana di fallace onore ~'

Picciola parte mai tinſe, od offeſe;

Morte , diſciolto , e ſcolorato n' hai;

Ma ’l nome nò , nè la più ’nterna, e bella

Parte ſeri del tristo fiato l' ira.

L’ una fiammeggia in Ciel fatta già Stella,

L' altro vestito di lucenti rai

Sfavilla, e 'l Mondo luminoſo gira.

XXXIV.

Nteſi riſonar grandi, e coſparte

Le laudi del tuo Nome alto immortale ,

Che ſe ’l preſe la Fama, e moſſe l’ ale,

E ’l recò glorioſo in ogni parte .

E che in tempo di pace , e in quel di Marte

Ai tuo ſenno, e valor non avvi eguale;

Anzi quello, ond’a gloria 'uom dritto ſale,

In te ſolo Natura e’l Ciel comparte.

Alzai la vista; e s’ avverrà Ch’ io tocchi,

Diffi, pingendo in carte un sì bel giorno,

Di pregi io ſarò chiaro a ſuon di ſquille.

Laffo , e che valſe l Sfolgoraro intorno

Tanti vivi d’ onor lampi e ſaville,

Ch’ ebbi forza a chinar la fronte , e gli occhi .

B XXXV.
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Evar da terra un bel penſier mi ſprona

Dietro Coppia sì eletta., ed immortale,In stil dolce cantando , ardite l."ale, i “e,

Da ſar me eterno, e chiaro in Elicona; g1

Un’ altro indi m? arretra , e mi ragiona: … .z

L’ impreſa , ove ’l dislo ti ſpigne , è :al: , e 

Che mal raggiunge corta idea mortale,

Sì il nome, e con tal grido alto riſona- .zu

Perciocchè ad or ad or fra duemistretto ,eru

Il mio voler, come tra opposti ſcogli, WP

Nè a l'un, nè a l’ altro mai certo äappiglia;

Ma ſempre , o che m' arresti, o che m’ invogli

Allo ſplendor del luminoſo Oggetto ,

Stupido io-.resto , e pien- di meraviglia .

 

XXXVI..Laudar Voi, che alzato alle ſupreme

Grazie non -viste aneórzſotto la Luna ,

Ha già corteſe il Cielo., e la Eortuna, z

Raccollì un .giorno i pcnſibr- tutti; inſeme;

Spinîſiaaltri allle ~Region piùz antiche e streme,

De’ Regj, Avolí vostriaî-vedsnl* una -

Parte di' gloria,..e gli alnrìuaNoi, ove aduna

Vertù ſplendor, che d’ainni zMIOL non teme..

Al celeste ſiil-gor, ch' indi traſcorſe, ~.

Repea`tea" primi diſgombrar convenire,

Così- qual- nebbiai a Sol raggianze,ſiparſa; :f

Ma la ſchiera miglior, che a Voi,ne venne, ‘

Vjlga de la gran Luce, addemirìzi: Borſe,

E ratto ſparve incenerita ed. arſa. '

' XXXVIT.
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Dolçi-,ñfl pun-gravi, e, çgnni eletti, c éastiî'

. Che ſopra Volga, anzi-ſul Ciel tîalzafo?

O d’ LtaHQNeLdel Mondo eccclſouccflíazno ñI

, Prcgio, chç a ſommo, eterno prior pòggiîastzi'

uPer ſender nuovi cz` ſpazio -;irapio-,laſgniílì;

Addíecrçi Quei, che l’ctà priſchc orháruz;

Ch’ altrui moti, e penſieri, e leghi, e ſciogli ,i

,Di duol or l’ almc , or di letizia, colmi, fl `
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XXXÃÉIÌÎ.

Ensrel con elpquenza- a ~ noi,- djmostri. -u-f-**z

- , .La- Piafla., ove dindrizzi., eletta vig,- g!!
E quella, chÎ-.ad ,error .toxçtjue diſvia ` "ì'

Fra queffi- ſcuri, e nubiálxqlì; chiostri: z

'S' egli avverrà;- chezpflr-`glä-íffiflgflí. mpstri . . -
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Terno Eſſer penſante , in varie forme

Esteſo , indiviſibile; onde avviene

:Ch’ è Sorncnte di mal, Fonte di bene ,

i Giusto, ed ingiusto, e in un vago , e deforme. '

In un tempo medeſmo e vegghia, e dorme,

E ha gioja, e riſo, ed ha tormenti, e pene,

S' ama , e s’odia , ed in guerra, e pace tene,

E ne’ tanti ſuoi modi è a ſe difforme.

Dove pietoſo, e dove aſpro inumano,

Degli altrui affanni gode , e de’ ſuoi ſcempj,

Saggio, e puro , ed inſieme impuro, inſano .

Quà di pio culto ordina Altari , e Tempj ,

Là d’uman ſangue ſagrificio strano:

Questo è il Dio di Spinoza , il Dio degli Empj.

XL. .

E quella Man, che in pugno’l Mondo ſerra:

E cangia, e regge, come vuol, Natura ,r '

Non aveſſe ~"n quel dì fatta ſccura, l

Per ſua pietà, questaſuperba Terra.

Laíſo! ed eſſer~'dovrian ſpenti ſotterra

Questi Templi; questi archi ,e-'queste mura

Converſe in pólve, da far nebbia oſcura

Al Sole, e aiPaer ſeren turbine, e guerra. `'

Tal, a strage recar dall’ ime vie .

Proſonde , venne ’n 'su Scaſſa e fragore*

.Ahilbene ’l ſan que’ luoghi al ſuolo ſparſi;

Enoi", cui paſcón ſol tenebre , e orrore,

E tra un mesto ſilenzio immagin rie ,

E 'penſier tristi, e ſogni o neri, o ſcarſ .

XLI
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, Orre la vita o d’Un, che in Reggia ſplende

Fra l’ oro, e l’ostro , fulgida e ſerena; #

O di vil contadin, che i giorni mena

Poveri e freddi, e col destin contende:

D’un , qual Fiume Real, che ’l corſo stende

Lungo i be’ prati, e la campagna amena;

Dell’ altro, come a picciol rio, che appena

De’ tortuoſi error ſi ſvolge, e stende.

Quel per lo stroſcio , e’l mormorar ſonante

Vago e ſuperbo; e questo umil le ſponde

Lambiſce , e raro al palſaggier le piante;

Ma o ignoto l’ uno , o d’ onor l’ altro. abbonde,

Ambo al mar caggion ratti , e in un’ istante

L’ atro fondo gli aſſorbe, e li confonde .

XLIL

E la Parte di me , che me~ governa, a-

E su me steſſo, e ben su d' altri impera, z”

E' or odio , or ira frena , e ogni altra fera

Voglia, ſe vuol, con ſua poſſanza interna;

E quanto inteſe , o vide , avvien che ſcema

Tra ſe, e pel tutto puore irne leggera,

Penſa, ragiona , crede, ardiſce, e ſpera

Di quà gran coſe, e di là Gloria eterna;

Io mi morrei di duol , ſe mai perrſorte . cz,

Quest’Opra eccelſa al ſin del viver mio a

Veniſſe pure a i-ncenerir la Morte; ,i J

O ſe temefii un ſol momento , ch’ io a

( Eſſa dal nulla , e le mie membra abſoiie Y

Cadefiì iti- man di ſempiterno obblío.

.A3: B 3 XLIH.
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' Òrre ’l Tempo, anzi vola, e me ſeco arîche

- Traggc, ed andiam pur non volendo infeme

Rapidamente, e a le giornate estreme

Io ſono addurro, anzi che’I erín s’ímbianche.

Si veggio queste pria leggiere e' franche

Spoglie d’ uſata forza in 'tutto ſceme ,

`E più fredda paura il mio cuor preme,

Più ſembra che’l Vigor dechini e manche.

Tal ch’ io dico": ſarem polvere 'ed oſſe

Pur ora; 'e in ombra tante' eeco del Mondo ,

Falſe impromeſſe a terminar-'ne vänno!

Nè per ſero Aquilgn di mar profondo,

Com’ io , fur l' onde mai turbate e moſſe,

Da' penſier neri ,`ch’ aſſalito m’ hanno .

q xLW. ~ ,
Uahdo nel Cielo fiàmìñeggſiiarle îStelle ,, Ì

Dopo 'traſeorſo il dì', guardo la.ſera ,

Avvien che m’ alzi d’ una lnhlträ ſpera

A mirfar .iii laſsù l'opre più'belle;- -

r E ſento àl’euor con mutole 'favell`ez " . Ã
Questeiſon della Luce eterha, :`e' fiera

Sçarſe`ſçinkille, che così com"'e'ra `

Prìa ,Lrestò ſempre , -e a noi "Cófçffie zflielfe

Se rider ,Pr`áto,fo ſedi mille piena ""` ‘ › '
Vaghifioriilla 'Urra, .o veggonſiſiOnìle -

Gorgogligrìdo -ſpri-{zar per'Pzerbá 'Treſa' ;

s, emil. viflſîoſeffeláarlár, éflefínveſea- ' -ì"

*è affetti' Palma ,, `e . alſ choffdolce' ;rflírîfondè ,
San. qual, 'Finiñíenſo Tmarſiîdíſitó-íólîwena, '- "

' A *F XLV.
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Uesta Colomba candidetta e pura,

Che chiuſe le ſue luci alme e ſerene

Alla Terra, ed aperſe al primo Bene,

Ver lui volando al Ciel dritta, e ſecura:

Non falce , od arco di ſpietata e dura

Tempra l"estinſe fra tormenti e pene:

'UJ Chi ſue potenze ha di virtù ripiene,

.E di ſenno, -e pietà , morte non cura;

Morte anzi, a vero dir , fatta giuliva

L’ atro deposto, ed odioſo aſpetto,

Scorgea ſe steſſa in lei vaga e tranquilla.

Stavale afiiſa accanto, e non ardiva

Con l’ uſate armi, o con di amaro stilla

Turbar la bella pace al nobil petto.

XLVI.

SOrge ranciape' -vermiglia in su ?Aurora

Meſſaggiera 'di bel candido giorno,

E vaghe ſari-ne va ſpargendo intorno,

E roſe., e fiori col-oriſce , e indora;

Ma' quando (dal nero -bujo ſuora

, V-ien la ſerape ,la notte a far ritorno,

N’ ha 'la roſa', ed il fiore *offeſa e ſcarno ,

E avvien che ognuno illanguidiſca ›e mora.

Queste 'non 'già più elette 'Roſe, e *belle ,

Ch’ altra Aurora îgoverna, ìed altro 'Cielo,

Fia ch’ offendaſſo ;ma-i flotte., mè ſera;

Nè ſe armato Orion 'venti , `e procel-le

Porti, od impiiehiî ſuol di neve e gelo ,

Lot bellezza vien-manco eterna, e vera.

B 4 XLVII.
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Hiaro, e di viva luce oltre l’ uſato

Raggiante il Sole , e di vaghezza adorno

Questo ſempre onorato allegro Giorno

Rimena , in Terra , `e’n Ciel conto , e pregiato.

E 'n ogni ſpirto di virtute ornato

Più ardente ’l bel disio fa pur ritorno

Di lodar quel Momento , 0nd’ onra , e ſcorno

All’Abbiſſo , e a Noi Ben tanto ſu dato.

Un' allargar di penſier gaji e lieti …

Tra gioje , e feste, e 'n rime ad ora adlora `

Leggiadre ſparſi , ed in ſermone ſciolto

Sue laudi ſono; ma tra puri , e queri

Affetti , d’ogni fallo un cor diſciolto,

Più del gran pregio la memoria onora .

XLVIH.

Oce tra di pietade , e cruccío avvolta

Udj, mentrechè gía dubbiando ardito, 4

Come Costei dal numero infinito

Sola dal primo error foſſe diſciolta;

Quel Braccio , diſſe , che ha potenza accolta

Tal , che dal nulla non pur questo ha ordito ,k

Ma mille Mondi, e ſol col forte dito

Sparſi, e appeſi del Ciel nell' ampia volta;

'Cheſa ſcuoter, ſe Vuole , il Suol per mezzo,

E alle ſponde arrestar le tumid’ acque ,

E per l’ aere rotar fulmin ſiinesto:

Braccio, a cui in Me già far gran coſe piacque,

E di quelle più altere:. Io dunque a Questo

Di man pria caddi, e là tra 'l fango e’l Iezzo?

- ' XLIX.
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XLIX.

GU rdo questo Univerſo, e pongo mentea

A quante- coſe il vasto ſen raguna:

Pur non ne veggio fra cotante alcuna

Di qualunque ſia mal ſcevra ed eſente;

Poichè ſcorgo dell' ombre al Sol lucente;

Che ha pur le ſue Pinargentata Luna;

Il vago giorno , cui ,la notte imbruna;

Il mar tranquillo, e poi turbar repente :

Guerra, e pace, odio, euamor , gioie, ed omei,

Grandezza , ed oro, É” povertà'. negletta ,

Ed in un misti affeíii, buoni, e rei.

Del primo fallo dalla maſſa infetta*z

Fu Costei ſol diviſai Ond’è Costei

L’ una fra tutte fol l una perfetta. zz?
.H ~,á ſi

'-zìH; \

* «.5 'zi-z

On riede mai qnesto'beato Giorno,

Che d’ almi carreggiata alti penſieri,

Che dell'Eterno al,lrampie vie , leggieri

, Fan ratto con piacer nuovo ritorno.

Ivi fra degli ſpazi immenſi intorno ,

Come diſceſe a ſpiar vanno alteri

Sol Costei tra limofi atri ſentieri

Immaculata al ſuo mortal ſoggiorno;

E nell’eterna Idea del Divin Nume,

Come Colomba, ſua celeste Immago

Veggon bianca aggirarſi al vivo Lume:

Alta così, che in ripenſando iſmago,

Ch' una pur di lorda: delle ſue piume

Un punto poſſa nel terrestre lago .

L'ISOLA
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L’ 1 ’s OLA. 'D' A~LCÎN'A."

O Tu , che giunto all’ incantato loco,

Di tua proſperità tanto ti fidi,

Che di altri non ti cal molto, nè poco:

Figlio, arresta la man: perchè mi anoidi?

E con tua ſpada sì tagliente e fera

Questo mirto infelice apri, e recidi?

Deh non ſeguir, che questo un tempo anch’era,

Come or tu ſei: avea ſembianza urñanag

Che giva pur de’ ſuoi trionfi altera: z ..

Miſer chi pone in questa instabil vana

Chiostra il piè mai: ecco perch’ Io cangiato

Sono in figura mostruoſa , e strana:

Fui pur gran tempo riamando amato

Da colei, che Tu adori , e ben credei

Me al più ſicuro, e più tranquillo stato.;

Che ſe no 'l ſai nell’ Iſola Tu ſei

Delſinfedele ingannatrice Alcina

Sprezzarrice degli uomini, e de’ Dei ... .

Non natural, nemmen vertù divina

Fa quella terra sì beata , e bella,

I Poggi, ed i Palazzi, e la Marina:

Tutt’opra è de la Maga iniqua e ſella,

Con cui inganna la gente ſventurata,

Che a lei -conduce lor perverſa stella.

Io fui giovin Pastor delſonorata

Arcadia, e un tempo col mio rozzo stile

 

i Cantai verſi d’amor iù d~-una fiata-
Î .

E quin

.,J
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E quindi pìacqui a più d’una gentile

Ninfa, e fui ad eſſe ancor caro e gradito,

l S’ or quì me vedi sì cangiato e vile.

Avea il quarto mio lustro indi compito

D' aſſai, quando penſier più ſaggi, e gravi

Fermi ad opre più degne onesto invito:

Ed era là, ve’ placido e ſoavi

Van del Sebeto l’ onde , ed avea chiuſo

Ogni entrata ad amore a doppie chiavi:

e Di me fieſſo Signore , ogni altro eſcluſo ,

Che turba il bel ſeren de la ragione,

, Volta mercè del Cielo a miglior uſo:

Quando Colei, di cui Tu ſei prigione

Così com' lo, dappreſſo a me ſen-venne

Da questa rimotiffima regione . n55"

E perchè inveſchi mie già ſcarche penne F)

Da ogni panìa d’ amor nella ſua rete, "

Quanto egli ha vezzi , e quante ave arti tenne;

Dolci parole or pronte, ed or ſegrete, -fl

'Cenni, ſoſpiri, e luſinghieri ſguardi, `T,/Z

Mamere ora ſuperbe , or manſuete. u? ,

Io più-fuggía, con paffi Ella gagliardi -

Più me ſeguía tra preghi ardenti onesti,

Sempre più presta , quanto io gía più tardi.

Laſſo! quando credea che al fin molefli

Foſſer miei nieghi , in lei vie più l’ardore

Creſcea, perchèimi accenda , e’l corſo arresti.

In lei creſcea la voglia , in me il vigore

Iva mancando, qual Guerrier, cui ſceme

Grave ferita il ſangue, indi il valore.

Come peſce, che inganno alcun non teme

D* amo , o di rete infin ch’è in fondo all’acque,

 

Poi
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Poi tratto fuor fi trova all’ ore estreme :9

Così mi avvenne - e non però men ſpiacque t

Tale avea ſparſo a' ſenſi Amor dolcezza; -)

E ral nuovo deſire al mio cuor nacque.

Disío di nuovo bene, e di bellezza ,

Che natural in noi ſi ſveglia, e vive; f)

Ma error paſce ſovente,e al mal c' avvezza .

I0 dunque a tai richiami, alle giulive

Voci, fui vinto, e al ſuo barrel diſceſi, u'

Per riveder nuov’aere, e nuove rive. ' V

Fu poco il tempo, e brevi i giorni ſpeſi -

Al gran viaggio: tal forza han ſuoi 'ncann, O

Che abbreviar di molto i lunghi meſi.

Figlio, s’ lo traggo il mio dir troppo avanti,

Nè dimando chi ſei, nè donde vieni, f)

Così confuſo tra ſoſpiri, e pianti; f

Sappi che mi ſei noto, e veri beni -ò

Diſiai ſempre per te; molto penai j` Î

Per lo tuo amor ne’ dì più a me ſereni;

Ed or tra gli altri miei poſſenti guai '--

Quì ti riveggo, e dir a me diſdice ’

Più innanzi, e di ciò fie pur detto aſſai.

lo dunque qui pervenní , e più felice ~,

Di me credetti , che non foſſe alcuno , 'v' LT

E che ſperar più oltre ad uom non lice ;

Peregrin, che ſamelico, e digiuno

 

E per lungo cammin,.ſenza poſarſi 'j

Mai per monti, e per piani al chiaro,e al bruno,

Sì non gusta de’ ſuoi poveri e ſcarſi ~

Cibi, com’ Io le varie gioje , e finte , ' › ,

Di cui, quanto più bebbi, ancor più arſi. `-L

Queste, che vedi, ſon opre dipinte Nel



  

Nel nostrez knmaginar- confuſo, e torto c3

Perz lnu potenze gia ſconvolte , e vinte.. u?)

Chi da benigno, e dritto. lume eſcono; al.

Non .Mede in elſe il ben ,ache in w.-fiidesta,

E ’l vedrai allor., che com’~or Iov,, fie morto-j,

(Questi palagir, e queflie .loggffi e questa.  

Copia- sì grande di diamanti, e di ori, ì!

E quante gemmeî l? Oriente iappresta; .zPNL-- `

Questi boſche-tti di ſoavj 'allori, n- .iſt zizu-ſ

Cedri, ed aranci, ed ogni elettapianta ,  

Che a un tempo steſſo hanno iprlor. fnuttifl fiori: ì'

Ogni Angel, che.- flì zlieto, e dolce, canta… 3 l c

E dimestico va… ſmzíaufiíggirez, i-îzrzdds Sii…)

Cui non uſata e vaga.- .piuma. arm-mmm; ''*Quel fiumicel , chefl…parflqheëſonno iſpiraz ib s.

Col mormorío dellfapqueàſua-(Taxîgëní-Q, .:O

E tra l'arent; dior: ,panche ſi aggirqfln- i-fflz-ì

:Fra fronda, e. ſrondayilupìegevol vento-ſl igzîzìÌ

Pregrio de’ grati. qdQi-,îche ſparge inuoeno,

E ’l reſpiro del ſon, traegdolce e lento; .

E 'l prato di freſca erzbffiy-ebfiori adorno i- in@

In ordin posti trañvermigli', e bianchi@ zu"

Che par che ancheflllcz, stelle-,ezal Ciel ſatſqgrflot ,j

L’aer dolce, e ſereni chefli (pmi stanchi , - ..

Molce; ed. il Soli, jclzezppae più- l-,ietorſplendg

E le notti a Diéflîz:}i illustriffie imbianchia …a'î

Son tutte opre; d’ Amor, che- ’l cuore acceqdez,

E i, ſenſi inga.nna,.e1 traveder gli face-r, , ”M

E l’inſerma ragion grava, ed offende-á non i2

Oh ſe ſplendeſſe in te la bella face: i - zidtÎÎ)

Delſintelletto, che raffiiò in me poì,iuo KI

Che dipartifii, amor, vanoze fallacelozía .Mì433

Jfr Ve
.`-l
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Vedrestiffl. veri di tanfinganni "tuoi, "I .-- A`

E l'arte di Gofieifl-ti ſaria aperta-fl nu "a r: Y

Con cui preíÌoha tanti famoſi 'zErÒiR..z?, ~i--'

Vedresti, ben-questa zlſola deſerta, …îcÌDîTî ' -i,i

Non come appae delizioſa e vaga ,il F`: '

Ma ſol di bronchi-,ze ſpine ricoverta; _*

In cui già. mi ririen lflingorda Maga

Preſſo,a tre Soli; az ſcorſe ſon due Lune,

Nè del` mio pianto-ge di mia doglia è paga.

Poichè Ellaaſazía ſue voglie digiune

Di quegli amanti., ch' alla rete coglie,

Nè alcuno va del ſuo ditdegno,impline-.

.A tutti cangia le ſue vere ſpoglie, n73 '

 

'*

i?".

Trasformando altri in ſaſſo, ed altri? in fera, -

Ed altri in arbot co' ſuoi rami, 'eſoglie

Fatta già di melſhiccagì“un dì, elíezraltera

Mi ſi fe avanti ;fredda l' accoglienza

Ebbi , ed i ſguardiì, n'è 'la voce sinxera; -ìr

Ed io, come colui , oh’ a la. preſenza `OPT-Ti 'P-”ff

Del ſuo Signor ,fldi cui

Caggia in ſoſpizione., e in diffidenza, ' ~

Mal ſicuro vivea; talor ,lz-aſpetto «A41zt253 z'*

Grato porgeami' ardite, or lNuſpro'. e grave

Rendea -di aſpre, eriecure- ingomlìroxil petto.

Egro, cui-ardente febbre aſſaliüaveç..-

E?, i0 a il-qual mon ranno-fil mal-preſente,

Quanto il futuro più temendo phaſe. i

Ok- con voce-aſſai umile e -r-iverénte,z "f_

Spiar cercava la -caflgímaſizſanza, z' -kì

E le pria acceſeëoglíe , or fredde 'e lente:

Gravi. parole miste-,zdírſperanza uuq iu) e >

Mi riſpondeva, oſir`ſol muti ſoſpiri, -ioëzfl, -'

Or

godea lſaflietto, " .-7

`
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Or mi empía di timore,.or di baldanza;Talor con lîopra d’incantati giri '

Sen giva fuor de la veduta mia,

Me laſciando tra doglie, e tra ſoſpiri.

ſo non ſo ben in qual parte ne gia,

Ma 'l ſoſpetto col ſuo freddo veneno

Al gran male d’Amor la strada apría .

Fui più volte aſſai preſſo a venir meno,

Vinto da duol, quandopella iva lontano,

Che variamente m' affannava il ſeno.

E m' aſſaliva Amor turbato. inſano

Con ſdegno, con ſoſpetto., e con paura,

Ch’ altri godeaſi il mio -bel viſo umano.

Vegghiai le notti, e i giorni ,i e un' aſpra e dura

Guerra mi ſuro., anzi un-’orribil morte,

Se non quanto vivea perflmia ſventura.

Oh degli amanti abominevol ſorte,

Soffi-ir doglia amariffima infinitaPer finto bene, e gioje 'amare, e Corte!

Ella tornò, ed io pur anche-in vita

Tornai, finchè te vidi giunto ancora,

Per cui ſolo era quinci allor partita.` --

E ben non ſaprei dir quanto uſcì ſuora 'Ai- î

Pianto misto con ſangue da questi occhi,

Che ſempre aperti poi trovòz PAurora.

QuaLdure lance, e quai pungenti stocchi

L’ interne fibre mi ſeriano, e l' oíſe,

E facean sìch' io di dolor trabocchi.

Pur l’ ardire ſpignea l' ultime poſſe;

Pallido, -e lagrimando iva dinanzi

Colei, cui punto il mio dolor non moſſe.

Aſpre parole, che ſur dolci dianzi ,'

:

…

-~,i-

E bie
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E biechi ſguardi, odio, diſdegno , ed ira

Fur del ſuo grande affetto i degni avanzi.

Vedi come Fortuna abbaſſa, e aggira,

Come a lei piace , i miſeri mortali,

E invan per ben caduco ognun ſoſpira.

Dopo tante union eravam, quali

Per lung’ odio implacabili nemici,

Nello ſdegno, e nell' ira ambidue eguali:

Se non che contro a lei facea gli ufficj

Sol l'innocenza mia della vendetta

Con aſpre doglie internamente ultr-ici.

Quindi per non veder l' alma ſoggetta

A me dinanzi, e torſi da vergogna ,

Fatta furia infernale , e in ſe ristrettal

Da" cupi cerchi del-l’ eterna fogna

Chiama i ſpirti rubelli, e con ſue nere

Note in un gli comanda , e gli rampogna,

Io non ſentia; ma ben ſorride Fere

Mi preſer ratto infiem con lor volando,

Come ali avefii, pur atte e leggiere.

Iva inſieme con eſſe: allora quando

In un balen laſciormi , e caddi al ſuolo

Col capo su ed in giù per l’ aer rotando`

Morir mi ſero , o tramortire il duolo,

E la caduta; ma con man lo Spirto,

Ch’ era il maggior di quell' orribil stuolo ,

Tal colpo diemmi , ch’:io rivenni , e un mirto 

Vivace mi trovai, come mi guati

Con rami, e fronde, e tronco orrido,ed irto.

Quando ave Ella gli amanti trasformati

In ſere, in fonti, in tronchi, in fiumi, e in ſaflì,

Perde il potere m ſu gli ſpirti irati;

Anzi.
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Anzi ogn’ incanto pria fatto disfaffi,

Fuori di questo , o ſomigliante al mio,

Che riman fermo , ed immutabil staffi.

Oh quanti ſono in questo stato rio

D’ Italia , d’ Inghilterra, e di Lamagna,

Cui quà rraſſe amoroſo, e van disío!

D' ogni condizion evvi una magna

Turba, non men di bel, che d’atro viſo,

Ch’ ambiſce, e prende all’ amoroſa ragna..

Poichè mirto i0 divenni , egro e conquiſo

Mi ſ1 reſe il vigore, e i ſpirti lenti,

E tosto me daé me parvi diviſo.

Ma ben tornai ne’ primi ſentimenti

De la ragione , che perduto avea

Dal dì , ch’ ebbi a costei gli occhi miei ’ntenti:

E vidi, o di vedere a me parea

. Questo luogo fatale andare in fumi,

\ E nebbia in alto puzzolente e rea.

Qual stupor non ebb’ io, quando aſpri dumi,

E bronchi , e balze , ed erba ignuda, ed erma,

Si ſer le piante, ed i boſchetti, e i fiumi;

L' aria ſerena , tenebroſa, e inſerma,

I Palaggi,i giardini, e ogni altra coſa,

Che agli occhi miei parea stabile , e ferma?

E vidi ancor Colei, per cui noioſa

Fatta è mia vita, e non qual prima parve

Con bianca guancia, e qual vermiglia roſa:.

Vizzo , e pallido , e Creſpo il viſo apparve ,

nSenza denti la bocca, e ’l pelo irſuto,

Simile intutto alle notturne larve.

Lippi gli occhi, ed il crin ſparſo, e canuto, g

Aggrinzita la buccia, e puzzolente

g i L' alito,
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L’alíto , che a ſoffrir non vale il fiuto.

Ma chi poria dell'animo inſolente

I vizj dir, che unizi in costei ſola

Son più che i ſparſi in tutta l' altra gente?

Teſſe ſua tela con mentira ſpola

D’ un ſoave parlar, che guai 'nfiniti

Reca all’alme gentili, e i cuor ne ínvola :

Modcsta corteſia, luſinghe, inviti

Son. l’ eſca, onde gl inganna, e poi gli tragge

A questi di ogni mal ripieni liti.

Sotto un .volto ridente aſpre, e ſelvagge

Fraudi , e voglie perverſe impure acceſe

Sotto gravi parole oneste, e ſagge.

E vanno da' ſuoi mal neppure illeſe

L’ anime vili , e le ſembianze brutte,

Cui, perchè a lei ſimil, le brame ha inteſe.

Vorrei più dir; ma all' amoroſe lutte

Ella {invita , ecco che già ſi accosta *

Con il ſuo stuol de le ministre Putre.

E giacchè è alquanto pur da noi diſcosta

Pongo fine al mio dir, che nulla giova

Alla tua mente ancor sì al mal diſposta;

E che poco, nè molto il cor ti mova ,

Ben io lo ſo, come contrario a' ſenſi,

In cui immerſo del tutto il cuor ſi trova;

Quando giunto ſarai a’ mali immenſi,

Ch’ io t’ho ſcoverto, e ’l tempo breve ſorſì

Ne ſia, allor penſerai, com' or non penſi;

Allor vedrai in amando i tempi corſi

Miſeramente , e le notti perdute ,

Onde ſi avanzan ſol duolo , e rimorſi;

Veglie, pianti, ſoſpiri, aſpre ferute ,

C 2. Larve,
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îarve , tempeste , e orror, aſſenzio, e toſco,

E amare doglie in pria non mai credutc.

.Lume di giorno tenebroſo e ſoſco,

.Lampi di notte, che vegghiando temi,

Una mesta allegrezza , un penſar loſco;

Tra fiamme ardenti, giacci orridi estremi,

Misto a dubbia ſperanza un dolor certo,

Talchè a un tempo medeſmo e canti , e gemí.

Fra una folla di gente aſpro e diſcrto

Luogo , ove s’ altri parla , e tu non l’odi:

Ecco d’ amore alfine il premio, e’l metto.

E ſe non questi, altri più aſpri modi

Uſa il Tiranno , e ſol gl’intende , e crede

Chi già gli ſoffre, e non or tu, che godi.

Veltro, che di lontano il cervo vede ,

Con forza il Cacciator ritiene, e chiama ,

Che alla voglia, che ’l tragge, ei pur non cede;

Tal ”ſeggio te , che la creſciuta brama

Del vicino piacer non fa che aſcolti

Chi ti conſiglia, e’l tuo miglior ſol ama.

Vanne, noi qu1 restiam tra penſier ſciolti

D~ amor , odiando i vergognoſi ſcorni,

In questi strani, e trasformati volti.

Finchè al primiero stato ne ritorni ,;

Grazia più alta , e ben ſolo di ſopra …j

Sperar ſi denno sì beati giorni, … z,

volgendo ll viver nostro a miglior opra.

SOPRA
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II.

SOPRA LA LUCE.

Ovra aureo Carro, e più che Sol, lucente

Tratto da quattro bei corſieri alati `

Iva, o pareami gir ſull’ altra Gente;

Nè traboccava mai da l' un de’ lati

Ratto ſalendo in su verſo le stelle

Per ſentier tutto nuovi, e non uſati.

Ben ridire io non so,ſe fuor la pelle

Iva lo ſpirto, o dentro di me steſſo

Vedeva in viſion coſe sì belle;

Ma certo , che veder 'mi ſu conceſſo

La Region dell' Aria, ed i Pianeti, -l

E la Luna , ed il Sol quindi, e d* appreſſo.

E con occhi purgati, e penſicrqqieti -'

Verſo giù. m’affacciai , poichè fui giunto f:

Su di quei Campi ſpazi-oſi, e .lieti.

Oh di qual meraviglia il cuor ſu punto

Allora, ch’ iohnirai la Terra nostra, L)

Che sì vasta a-noi par, come un 'ſol punto!

Dico che a Paragon ſolo ſi mostra ; -

Di tante, e così vaste Regioni,

Come un ſol punto la terrena Chiostra.
.Tanti altri immenſi Globi in quciſi Rioni-u~

Son dello ſpazio quaſi che infinito,

Di Dio Signore meraviglie , `e doni.

O Mar d’onnipotenzia ſenza liro, `

E ſenza fondo , che formato l’ hai I

. Solcon un cenno dell' eterno, dito! - ,

C 3 Chl

Î
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Clſi poria dir , benchè eloquente aſſai,

Come volgonſi in giro in l’ampie strade

Senza ſmarrir, nè ripoſar giammai.

Chi vide opre più belle? 0h quai contrade!

E la luce , onde aggiornan gli emisferi,

E di gioia empie il Mondo , e di beltade.

.Allor mi accorſi de’ penſier non veri ,, g,

Che avea di lei formati infermi , e ſciocchi,

Rimirando i ſuoi lucidi ſentieri. g.

Voi, che volgere verſo il Sole gli occhi,

Che al baglior de’ ſuoi rai torcere giuſo, .

Piangendo come di pietate tocchi: uvz1

Pur è tra noi, e lui ſpazio diffuſo `

Non men d’ ottanta milioni, e mille

Miglia, .quanto è da qui fino laſſuſi):

Potete idear altro, che ſcintille, g

'.0 del Veſevo il .ruinoſo foco, zgli cfDi cui Napoli alluma alle ſaville . un; 3

Tal’è ſua forza vicino a quel loco, “ël

Onde il percuoter de’ ſuoiſhurai diſcende, ìd

Ch’ ogni vampa di quà zfgíviglia poco. i212

Questo ſorte .vibrar muove ,zedráccende A

L’ inviſibile Luce in l' `:aria avvolta, O

Che di quì giù fin su le stelle aſcende. sIG

Ella , poichè il,Fattor la prima volta .:i

Creolla, ſempre intorno a noi, ſi rrova , L)

Come anche l’ aria intorno anoi vien volta?,

Nè , perchè ſquilla alcuna .rumor muova ;B

Percuotendo l’ orecchio, avven che eſistaái

L' aria, nè quelr rumor ,r che la rinnova.. ì.)

Così , poichè’la Luce a giorno è vista, .Ìi

Non è ilzSoL, che la cria, ma prima vibra

.zD Ì L; Pronta
L
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Pronta a ſchierarci d’ ogni lume a vista?

E più è pretender , che la luce intera

Generi’l Sole in ogni parte , ed empia

L0 ſpazio sterminato di ſua sfera;

Che il ſuon produca l' aria, e il vuoto adempia,

Perciocchè l' aria il ſuono agita, e muove,

Che di lontan percuote ambe le tempia;

Nè alcun dirà, perchè il ſuon d’ alto piove,

Che l' aria indi partita a me ne giunge;

Ma che la più propinqua l' altra muove;

Nè che la luce dal Sol-ſi diſgiunge,

ti E a noi diſcorra in ſette brevi istanti,

Sia quella steffa , che gli occhi ne punge.

Un' ondolazion la paſſa avanti,

Senza portar. del Sole , o della Squilla

La Luce , e’l ſuon per ſpazi tanti e tanti.

Come ſe il peſce nell’ onda tranquilla

Staffi, allora che l’Aria , e’l vento tace,

Nulla ſente , ſe non ſen muove stilla;

Ma ipoi del Peſcator lo fa fugace

La rete ſcoſſa, che l' acqua percuote,

E questa l' alt-ra , e sì turban ſua pace:

Sicchè la più vicina avviſa, e ſcuote

Lui dal periglio , ed ei ſen fugge ratto

Alle parti del mar le più rimote .

Ciaſcuno fluido l'equilibrio a un tratto

Perde , ſe qualche prefiìon riceve ,

E ſi commove, e ſi ſcompone affatto.

Così quel della Luce perder deve

Il ſuo, ſcoſſa dagli urti, e -ſcotimenti,

Che le da il Sol col ſuo raggiar non lieve .

Anzi sì forte le ſue fiamme ardenti

m.. C 4 Lan
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Lancíando l’ urta sl per ogni lato,

Che ne va fino-alle stelle lucenti.

La reſistenza del fluido agitato

A i colpi della fiamma, onde è il Sol cinto,

Lo rifluiſce ſul Globo affocato:

Il qual ſempre lo ſpinge, e n’ è riſpinto:

E questo tiene nel ſuo posto il Sole,

Perchè non ſi diſgreghi , e giaccia estinto.

Col mio ingegno a ſpiegar , come ſi vuole

Il miracol non so, ſe ben io entro,

E -ſe al penſier riſpondon le parole:

Dal centro al cerchio , e sì dal cerchio al centro

Muoveſi l’ acqua intanto, ſe per ſorte

Avvien che ſaſſo lo percota dentro; .2 'all

Ed il giro primiero appar più forte, ;R

, Ed i ſecondi più deboli, e manchi, ì

E così gli altrimelle linee torte . L)

Così giungono i rai lontan più stanchi,

Laddove i più vicini alle percoſſe

Hanno più caldi, e più robusti i fianchi

A tali viſion l' idee fur ſcoſſe

A rimembrare ciò, ch’ Altri penſato

Del Sole, e ſu le ſue lucide moſſe.

E ſcorſi Newton col ſuo ingegno raro,

Senza il mio carro, eſſer quaſi ſicuro

Giunto alle mete, ove altri non poggiato:

La Luce di Gaſſendo , e d’ Epicuro

Con le ſerie fatiche di trent’ anni 'i

Render più bella , e il lor parlar men duro:

Sì alto ſpiegando della mente i vanni , .aL’ origine ſcoperſe de’ colori Ii éb '. urli)

Sì variati su le tele, e i panni. i***

Come.
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Comecliè s’ideò, che illume fuori

Da i corpi della luce a noi ne voli,

Come da' corpi degli odor gli odori-ri' g; 2

 

E vidi come negli Eterni voli

Nè men Renato bene la Natura , a

Scovrì del lume de’ raggianti Soli :`ì

Perchè, ſebbene ei vuol che dian puntura,

E al moto sforzin le di foco piene

Sfere per via inflefiibile , over dura:

Come un boston, ſe da una parte viene

Spinto, instantaneamente ſi vede

Urtar dall' altra ſopra ove ſi tiene;

In ciò la ſperienza tanto eccede,

Che Malebranche non volle la briga

Di difendere ciò , che non ſi crede.

Tra questi miei penſieri il dotto Auriga

Diede col ſcurriaro a i bei destrieri,

Io gridando di su de la quadriga:

O animi orgoglioſi inſidi alteri ,

Che a petto a queste ſere opre di aragne,

E più che canne , fragili e leggieri .

Ch’ avvien , che voi dal ver parta, e ſcompagne,

Che dell’ eſſer di Dio dubbiare ardite

Sì chiaro ſculto in ovre sì alte, e magnc,

E in meraviglie creme , ed infinite?

"l Eni ai?

, ì'u.u;-Z:".;.ri i-i z`.- …a

'. .. urí-ñën;sflrz ;Luc anali-run

, ",áüíìluleſzſffi 'Wu²À'. ill-zlu?"

n.- uL-HT "HLT-- ', i Uli~*

… -7:-, -' ' .kia-zaqlffitzz. - m'

.- J clt-llſzzunn, ' `

SOPRA
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soPitA L’ ,ATTRAZló-NE

NEWToNiA NA.

Signor mio caro, io ho letto, e riletto

Con piacer ſommo , e conſolazione

Il vostro ſcientifico Sonetto, -

Che tratta in breve dell' Attrazione,  .

La quale ,- a dirla chiara, e ſchiettamettte;

E~ una materia di--perſone buone. ‘ ›.- "

Che quanto a me , che non arrivo a nienoa,

Non mi ci so perſuadere affatto ,

E tante -coſe non le tengo a mente .

Attrazione .in Distans, ein Contatto, - e

l Attrazion MagnetiehefeCentrali,

Ed altre inefficaci, e fiior del tatto..

Attrazioni ſuperficiali: - ~

Elettriche ,f-Simpatíche, e in Repellenti

HDi~attrattive* mutate,zed àltfettalli" u- ' ì

Nomi disfingi, di or”: , e di Serpenti… è

ſpiritare per paura - i. T

I povereotiflcreduli zstlîddmí; z ..E

Che ſe poi ſ1 conſiglia la Natura,

Cioè, gli enti di lei particolari,  

Più non ſene vede ombra, nè figura;

E ſolo negli Spazj immaginarj,

Cioè nelle Stelle, e ne’ Pianeti

Deve portarſi ognun, perchè l’ impari;

E in quei luoghi magnifici, e ſecreti ,

x , I-,ÎÌZI-E Dove
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Dove Astolfo trovò molti cervelli 3

Di Astrologi, Filoſofi, e Poeti,

Si ſan mondi di 'questo aſſai più belli

Co’ numeri, e co’ calcoli, e per via  

D’ Attrazion ſenz’opra di ſcatpelli ;

ÎE fan ſervir la mesta Geometria,

Tant' utile, a regular la ſocietà, , -

NellÌanzidetta ſpecie di pazziafl/E j ffi.-.z-ç'

Che, a vero dir, lo studio oggi ſ1 .fa ."5›,

Della Natura a fin di calcolare i?? f`

I corpiìa noi lontani, ed al dilà. i².

Fate ,poi che ſi tent-i -di formare ’j.n-ä`

Geometricamente ~un tul-ipano , . -

 

Erper via d’Attrazion farlo ſpuntare:E vi vuol altro, cheucompaſſo in mano, "

E ſquadri , e linee, e numeri 'rifiniti,

Se non avete l’ intellettoſano. .io-za v32-

Nemico naturale  delle liti, ru.- P", ìÎChe portano i ,ſistemi generali ,. aqilf-í "

Che -tutti fin ad or nonaſon riuſciti, ñ , o

Che nella mente .`di certi cotali, mz - olo?

Che , non ſapendo Ìzdir ad’ una formica,

Ci ſan il Mondofle gli Enti univerſali.;

.Amico , .ſezvolete -clſcio .-vi dica h zmr-j Hu

Il mio parere rcairc-alelueſie coſe, -.A -i `

Quanto piùſalcun, -vi-;studia , più Sintricaî

Ed i0 stimo dotrrine-zaſſai famoſe ', vzen-.

Quelle , che ~vilnarrai , che ſon ancora . I

,z A molti grandÎrIng-ágni -in parte aſcoſea,

L' Eſſere Primo z,) quando mandò fora.- ~lhb 4î

Il Mondo, ,lo mandòmcol ſuo volere,zoÌ’ i

E tutte coſe ſpunrarifè-án unioraçub '

-zzedisíî Nè
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Nè delegollo a qualche altro Meſſere,

Che uſcir faceſſe poi lercoſe tutte,

Perchè ciò non faceagli di mestiere.

Alcune coſe da lui fur costrutte

Semplici, che niun miſctiglio le confonde,

Nè per qualunque tempo fian distrutte:

Come l’Aria, ed il Foco, il Sole, e l' Onde

Tutt’i Metalli, la Terra , e la Rena ,

La Luce, ch’apre il- Sol, che pria s’aſconde.

Questi entrano, e sì fatti nella piena

Di tanti corpi misti, e ſon gli steffi

Sempre, ſe gli diſciogii con gran pena; .K-ÎÌ
Ed è biſogno , che ciaſcun conſeffi, ſiſi

Che queste coſe, che tocchiam con mani ,j.

Han degl’ intrighi inviluppati e ſpeffi.

Pur la Geometria, come i Romani n,34›î

Uſurparon gran tratto di Paeſe, - m'

Ch’ ad ajuro chiamò , non per Sovrani, -.

Della Fiſica già Donna ſi reſe, al)

Che Carteſio fra gli altri avea chiamata ,fi

Solo in ſoccorſo , e a farle ſue difeſe; u J

Nè ſi vergogno andare aſſociata fl- --Î

Colla qualità occulta , e bestiale lì KzEL-QA)

Da tutti per lo Mondo ſvergognata; i Kì`'ì...
E d’ una Atrrazionevznorninale, i

Che unîſolo effetto dice,"e ninna affatto

Ragion , perchè l'effertopoi ſia tale .

Non credete perciò , chlio ſia7-un matto,

Che znon ſappia il Gran Newton , che Uomo ſia,

E dell' immenſo bene ,ì .*chez-rima fatto;

Ma VoLſapete che gran pena ria :lv

S' è durata -ad uſeire` dal ..scrvaggio

SFX Dall'an
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Dell' antica pueril Filoſofia;

Nè ci traſſe aſſai dietro al ſuo viaggio

Il Signor delle Carte, nè Gaſſendo ,

Nè Malebranche, nè alcun altro Saggio.

Or già noi fuor del cattivaggio orrendo ,

Volete ritornarci in ſervitù , ,, ~

E dir: Ei ’l diſſe, ma io non lo comprendo?

Io ſon Newt.oniano, e forſe più

Ch’ognun altro lo ſieguo volentieri;

Però ogni coſa non la mando giù.

D' Inghilterra amo io i Delagulieri ,

1 Sgraveſandi, e Muſchembroek d’Ollanda,

E de la Francia ancora i Polinieri.

La ſperienza ella è, che mi comanda,

In ciò lor ſieguo , ma vi voglio ancora

Il raziocinio pur dell'altra banda.

Madonna Eſperienza è una malora,

Che ti fa dire, e fare ciò, che vuoi,

Se non le stai di ſopra più d’un’ ora.

Ognuno ha per tirarla i crocchi ſuoi,

Per farla interpetrare a ſuo talento ,

Se non badiamo , 0h poveretti noi!

Chi d’ una goccia d’ acqua ha penſamento,

Che ſi attraggan le parti, e chi al contrario.

Che l' Aria le reſpinga ha ſentimento .

Tra questi, ed in conſimil ſermon vario,

Biſognan de’ ſistemi, e congetture,

D’Ipoteſi , e Ragioni un Calendario.

V’entri la Geometria, e’l calcol pure :

Ma nel Fiſico Mondo non ſien elle

Sole , che voglian far le lor figure. a

Spiegano queste le ragion, le belle eu

r. * Spe
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gperienze , ma noi non ſiamo arditi

Tutto occupar di linee paralelle ,

Di Curve , e d’ ogni ſorte d’ infiniti ,

E di quest' ideal’ diſcutimenti

Di mera ſuppoſizion far mille liti;

Che giuro, che anche le moderne Menti,

Se ciò ſi avanza, porteran l' abuſo

Degli stefii paſſati inconvenienti.

E nelle Mctafiſiche confuſo

Il Fiſico, ſarä da denſo oſcuro ,

Piucchè mai nelle Scuole fu diffuſo .

So che il mio ſembra a.voi un parlar sì duro,

Che dite, tu ſi sa , che domin ſei?

Forſe tu ſei ſeguace d’ Epicuro?

Io ſon un , che mi faccio i fatti miei,

Un , che non troppo entro in Filoſofia,

Che ho un cervello quanto un de’ Pígmei;

E ſe pur io c' entrasti , non ſaria

Seguace dell’ antico Peripato,

Che s’ è ſcoperto una corbelleria .

Non mai ſarei ſeguace di Renato,

Che tra gran coſe ancor Romanzi, eſole

Miſchiando , ognuno ci restò ingannato;

Comechè piaccia a me de le ſue ſcuole

(luci buon Metodo della Geometria

Semplice , come in Fiſica eſſer Vuole.

Il Gran Newton mi va per fantaſia ,

E a dir, ſarei nel resto Newtoniano,

Se l’attrazion non men- cacciaſſe via;

E ſe non ſoffi ancora un po mal ſano

Per farmi un Matematico sfacciato

Con un vìſopiù ſmunto e più inumano.; - -

Ne
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Nè dubitafii di qualch’ altro prato

 

Per l' invenzion del calcol fiuffionale,

Se da Leibnizio, o Newton ſu inventato:

Se mai trovaffi il calcol integrale:

Sebbene or ſento che lor data ſia

Di Plagio una querela criminale.

E per non più istordir Voffignoria,

Dire m0lt’ altre coſe io non vi voglio,

Poichè ho paura non uſcir di via,

E dare colla testa a qualche ſcoglio.

IV.

PER LA CONCEZIONE

DI MARIA VERGINE.

I ostro, e d’oro vestita in biondi crini

Tra lucido ſeren ſorge l' Aurora

Coronata di perle , e di rubini .

Bella fra l' ombre alza la Luna ancora

Il vago volto, e di una argentea luce,

Ed il colle, ed il pian veste, e colora.

Tornando il Sol coll’.aurea chioma adduce

Limpidi giorni, e de’ ſuoi lampi di oro

Tutta l’Aria, e la Terra, e’l Ciel riluce.

Vergine bella ah! Ch’ io ti diſcoloro,

E ’l tuo chiaro candore anzi s’imbruna,

Se con sì .baffi Paragon ti onoro.

Che t’ornan gli Astri il crine, e’l piè la Luna,

Il Sol tua Veste di ſuoi raggi inteſſe , q)

Or

l
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Or come avranti ſomiglianza alcuna?

Il Gran Fattor del ſuo Figliuol ti eleſſe

Per Verginal ſoggiorno, il Gran Fattore

Ei ti formò colle ſue mani isteíſe;

Con quelle, che cacciò dal nulla ſuore

Le coſe tutte variare , e tante,

E così belle, e di sì bel colore.

Ah! che di coſe sì leggiadre, e ſante,

Che può dir la mia lingua, ed il mio stile,

O qual lingua, o qual dir ſaria bastanto?

Non veggio,onde ritrarre idea ſimile

Tra tutte quante le create coſe,

O il Corpo ammiri, o l' Anima gentile.

Quando il leggiadro Vel Dio a Lei compoſe,

Le più brillanti glorie unendo gío ,

Ch' avea Beltade, e’l ſuo ſembiante eſpoſe:

Soavemente ne1 begli occhi unío

Tutto ciò, che nel Ciel più vago ſplende ,

E allo stupor del Mondo, indi l’aprìo.

E or quando i rai pietoſi intorno stende

Là ove è morta ogni gioia, ed ogni ſpene-,

La gioia inſieme, e la ſperanza accende.

De’ coralli più fini a far ſi viene

La bocca , e di quai conca aſconder ſuole

Più bianche perle, onde ſorti ogni bene,

Donde uſcì 'l ſuon di ſue ſante parole,

Che furo così grate , e sì poſſenti;

Che non com' altri già fermaro il Sole-,

Ma Chi fè il Sol, le Stelle , c gli Elementi,

Avvolto in carne fragil’ e mortale

Traſſero quà tra le terre-ne Genti.

Oimè pur veggio, che il mio dir non vale

Ad
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Or che dirò dell'Anima immortale?

O ſenza forze debile mia voglia,

Coll’ ali alzati omai dello intellerto

Ove vestigio uman ſalir non ſoglia;

Laſcia le vie d" ogni terreſtre oggetto,

E per quelle de’ Campi eterni vola,

Pria che ad eſſer veniſſe il Tempo astretto

Ed ivi aſcolta il ſuon della Parola ,

Che diſſe: Innanzi i ſecoli creata

Io fui fra tutte quante al Mondo Sola.

La veggio nella Mente alta increata

Preſente; e degli abbiſii ancor l’oſcura '

Faccia era priva della luce uſata .

E qual prim’ Opra dell’eterna cura

Era ſeco , allorchè chiamato fue

Dal niente il Cielo, il Mondo, ela Natura;

Pria ch’ infettaſſe la paterna lue

L’ Orbe, ed il Tempo apriſſe l’ ali , alzate ..

V’eran le cifre, e le figure ſue;

Che oſcure , e involte avean nelle ſagrate

Carte, gran tempo già celato il vero;

Pria che fuſſer’ a noi chiare , e ſvelare.

Là veggìo al ruinar del Mondo intero

Salva ſol l’Arca andar tra le ruine -

Del gran diluvio inaſpettato, e fero.

La vaga Roſa intatta infra le ſpine,

E il Giglio alboreggiar candido, e bello,

E’l Fonte di put” acque cristalline.

Ivi di Gedeon l' aſciutto Vello,

E di Oloferne col rio capo in mano

'Delle Donne la Gloria, e d’ Iſraello;

D Quivi
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Quivi agitato da furore inſano

Ecco il Serpente dall' altera testa,

Che tutto atteſe l'altro Germe umano

Inſidiar, Lei, ch’ha a piè la Luna, e vesta

Di Sol , e ſanle Stelle un ſerto vago,

Come col nobil piè l' urta , e calpesta?

Pur non ſi arretra il velenoſo Drago, ,

E or acque , or fiamme dalle ſauci ſcocca ,

E fa or di fuoco , or di ner’onde un lago;

Ma perchè verſi ira, e furor la bocca,

Di toſco stilla la di Grazia piena,

Nè un ſol' istante pur l’ offende, o tocca.

Resta ei del mar stizzito in ſull’ arena,

Ed al Seme di Lei del ſuo veneno

Pensò cruccioſo roveſciar la piena;

Che Chi può ciò che vuol dal ſuo ſereno

Solio la preſervò dalla sventura

Comune, e trista , di cui il Mondoè pieno.

E venne intatta, immaculata, e pura

Degna del ſuo Figliuol Stanza, e Soggiorno

Fra questa Valle pei gran falli oſcura.

E già parmi, o ch'io veggio in questo giorno,

Come quì in Terra, una gran Festa in Cielo

Di eterna pompa, e di letizia adorno.

Gli Angioli mir-an già ſenz’ alcun velo,

E onoran quel beato , e primo Istante,

Tutti ricolmi di amoroſo zelo .

Di Dio il vivo ineffabile ſembiante

Verſa ſu de’ Bea/ii un’ ampio fiume

Di nuove glorie, e di bellezze tante:

E la Reggia del Ciel per nuovo lume

Fiammeggia , e ſplende , ed ogni Spirto dice

Inni
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Inni di laude al ſempiterno Nume.

Ella di tanta gloria ebra , e felice

Il Cantico , rivolta al ſuo Fattore,

Che quaggiù eſpreſſe , ancor laſsù ridice .

L’ Anima mia magnifica il Signore,

Ed è di gioia in ripenſando piena

All' eterno Divin ſuo Salvadore.

Perchè gli occhi fiſsò dalla ſerena

Alta parte del Ciel della ſua Ancella

Sulla baſſezza , ond’ or di grazia è piena.

Quindi avverrà , che in questa parte, e in quella

Il chiaro ſuon ſi porti , e ſi tramande

Per ogni dove di ſua ſorte bella .

Perchè l' Onnipotente , il di cui grande

Nome è infinito , e ſopra chi l' onora

In ogni tempo la bontà ſi ſpande,

Oh quai prodigi , e non uditi -ancora ,

Spiegando del ſuo braccio il gran potere ,

Sparſe del mio apparir fin ſull' Aurora!

Ch' Egli in tal guiſa di ſuperbe , e fere

Menti i diſegni giù roveſcia in terra

Dal loro ſolio, e le grandezze altere:

E mentre i Ricchi, ed i Potenti atterra,

Gli Umil ſolleva , e gli ampi ſuoi teſori

Su i biſognoſi a larga man diſſerra.

Volle alzare Iſdrael da’ ſuoi languori

Ricordevol di ſua bontà ſuperna,

Pur adempiendo i già promeſſi onori

Al padre Abramo , e a ſua progenie eterna .
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U vuoi, che nuovamente al Colle aſcenda

A ber dell' acque del Castalio Fonte,

E la dimeſſa mia Lira riprenda.

Ma oimè ! non ho qual pria le forze pronte,

Vivace ſpirto non ho più qual prima,

- ~ Che già comincia ad imbiancar la fronte.

E poi Lettre drizzar ſcrivendo in Rima,

Non è, mio Galzeran , sì leggier opra ,

Nè sì ſpedita , come il Vulgo estima;

Nè creda , che di fronde il crin ſi copra

Chi in eſſe ſol vicino ad accostarſe

Al ſermon ſciolto, tutta l’ arte adopra.

Chi ſuo modello il Sulmoneſe farſe

Nelle Lettere vuole , o che per lutto

Triste , o che ſien d' amor ſoave ſparſe:

Di numero ſornir dee i verſi tutto

Armonioſo , dolci, c naturali,

E di teneri ſenſi al dir costrutto;

Ma ſe aver nelle Critiche , e Morali

Quelle vogliam del Venuſin per guida,

Di cui non mai vedranfi al Mondo eguali:

`Ben altro fondo , e che in ben pochi annida,

Di giudizio, e ſaper convien che ſia'

~ A chi ’n ciò laude riportar confida.

Rí

—~—
 

.óó-ſi-ó'

,Al Signor D. Giuſeppe Galzerano .
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Richiede questa pistolar Poeſia

De’ precetti lo ſpìrto aver ripieno

Più bei della moral Filoſofia.

Conoſcer l’ Uom nell' intimo ſuo ſeno ,

Il ſecol, i costumi, e’l dir , che ſpiri

L’aer diſinvolto d’ uom libero appieno .

Non s’ innalzi del Ciel su gli alti giri;

Ma dal corſo ordinario della vita Ò-›Q

L’ idee ſue tragga , e in ciò ſuo dir s’aggiri.

Se vi ſi ſcorge, or di paſſaggio unita

La Satira, or la Critica con arte,

Or l' elogio, ſarà miglior riuſcita;

Ma ſi ricordi chi tai verga carte,

Ch’ egli è Poeta, e che i carmi non ſciolga

Sì , che ſembri Orator per ogni parte .

Se per quest' ampia via lo stil ſi volga ,

Qual largo campo ci ſi ſpazia, e stende,

Onde frutto, ed onor ſommo ſi colga!

E ben Chi di trattar ſoggetto intende-

Ancor ſublime , sì lo puote, e all'ora,

Lo stil pompoſo e florido ſi rende; - ~ -

E `dee ſembrar che ’l ſolo caſo , ſuora ~- ‘

D’ogni premeditato ſuo diſegno,

Formò il Soggetto, che lo stil onora;

Ma poi tosto tornar ſi debbe al ſegno

Con buona grazia del natural dire,

-Che del familiar diſcorſo è degno .

L’ utile al dolce-chi ha d’unir deſire,

In niun' altro , cred’ io , componimento,

Che in tal lo potria altrui poetando offrire;

E non gittar fatica, e tempo al vento

.Con sterili ſoggetti, e ſozzi amori,

D 3 E in
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E in vece, offrir altrui danno , e tormento.

Ecco quanti volumi or manda fuori

La Toſca Muſa, in Rime sì potenti;

Or impegnata in adular Signori;

.Anzi è fatta lo ſcherno. delle genti,

Che a lodar-ogni miſer fantaccino -e

Sudano i torchi , e impieganſi le menti.

Di modo tanto indegno, e sì meſchino

Sen duole Apollo, e d’ animi sì bafii

Torce i ſuoi raggi, e’l ſuo furor divino.

Deh rivolgiamo a dritto calle i pafiì,

Che a l' ombra d’ Elicona , e d’ Ippocrene

Al gentil Rio per tai ſentier non vasti.

0h qual vergogna in ſulla fronte viene,

Penſando ſol ch’ altro Terreno il vanto

Tolga d’ Italia alle mie rive amene;

E chiaro altrove più ſi aſcolti ’ntanto `

Quel., che tra noi pria con piacer ſi udiva,

Delle alme Suore armonioſo canto!

Ve’ gl’ Ingleſi , o ſe avvien che Pope ſcriva

Pistole , ;che ſaper profondo accoglie

Nelle ſue Rime, e a che alto ſegno arriva.

Guarda Deſpreaux, che nobil frutto coglie

Di Flacco all’orme, e chiari i verſi ſui

Rende, ornandoli ben delle ſue ſpoglie.

E sì vasta Provincia e sì util nui,

Che , dopo i Greci, a tutti eſemplo , e norma

Fummo, sì ’ntatta laſcerem'o altrui? h':

Tu che nel poetar ſull’ antic’ orma lſ-.Î

Del Lazio canti in colta' Rima eletta ffie)

In cotanto gentile e nobil zforma, , 'm7 Fl

Puoi, ſalendo di Pindo in ſulla Vetta,

La*
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La Pistolar Poeſia nella ſavella

Toſca rendere ancorchiarà e perfetta .

Io .non ho forza tal : ma. ſol con quella

Debil, che Echo' dammi, irò svegliandflîo~

I chiari Figli dell'Italia bella ,

E 'col mio stile i bei ſentier mostrando .

11. c).

Ome fin da fanciulli ,altri procura

Porci "n orr-or la morte , onde' al penſiero

Poi 'l nome ſol rinnova la paura;

S e anzi ìíſegnaſſer ſuo ſembiante fiero

Sprezzar, qual fm d’ un carcere penoſa,

E principio di Bene`~eterno e vero: '

Ben meno, Fem' mio,- fora noioſo

Questo terren viaggio, e rapid’ ore

Di un tristo Verno freddo , e nubiloſo;

Nè dall' uſcir di questa vita .ſuore .

Qualunque a padre ,mai fu* caro figlio,

Saria cagion di affanno, e …di dolore .

Dìrebbe il padre uſcì da questo eſiglio ,

E or gode lieto in più felice stato,

Nè verſeria ut lagrîma- dal ciglio.

Lieto ſaria ’l gliuol ,. ſe dal curvato'

Fianco', per lunga età 'd’ affanno piena

Miraſſe il Genitor ſvelto e slegato,

Come a vago bambin, che nato appena

I D 4 Man

(*) .Al .ſignor D. Diego Ferri Giudice della G. C.

della Vicari” . -
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Manchi, ſi allegra Ognun della ſua ſorte,

Ove sì -ratto un bel destin lo mena.

E ſe a. grazia ſi avrian l' età più corte,

Vendetta non faria di ſangue umano,

Come or più fiera, ed orrida la Morte; -  

E noi, mentr’ ella con .ſua ſalce in mano ſi

Irremiſibil miete, e guasta, e getta

Tutte ad un faſcio, e fiori, e felci , egrano;

O che perſona a noi cara , e diletta,

O pur noi accenni di ferir coll’ arco ,

Non avriamo a dolor l’ alma ſoggetta; -,c

Ma or trema al nome ſol di Mortal Varco~Ognun , qual ſe , lui dal penſier ſcacciato,

Campaffecancor dal natural ſuo incarco.

Quindi s’ avvien che 'l nostro ultimo ſato

Nomar ſi debbe , aggiungervi conviene ,

Che ſia lontan , quando c' è ſorſe a lato: u:

Quando naſcoſamente entro le vene ,. ,-

Il ſuo venen ſorſe già ſorge, ed egli ~

Con"paſii velociffimi ſen viene.

Al mano-ar d’ ogni dì, d’ or questi, or quegli,

Milleindaghiamo a noi lontan cagioni ,

Per cui morte già il colpo ultimo diegli .
Quegli uccciſe , che ,roſi avea i polmoni

Già da gran tempo , questo i guai costanti ,

Quegli eran vecchi, e quegli altri ghiottoni af

Intanto-Ognun trae la ſua vita avanti

Di piacer. ìn piacer, di festa in giochi,

Alla caccia, al paſſeggio , a’ ſuoni, a' canti z f)

D’ uno affare in un' altro; or cangia lochi

Colpa stagion, or trova i ſuoi. diletti ...M ~

Co verſandotra molti, ed or tra pochi. pe} f.

'
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Perchè dal mal, a cui ſon pur ſoggetti,

 

Divertir gli faceſſero i penſieri

Così diverſi e variatí oggetti;

Ma poiſn un punto con aſſalti fieri

Morte lor apre gli occhi, e lor ſorprende

Co’ ſuoi ſpaventi ’naſpettati e neri.

Fra de’ Congionti allora ecco ſ1 accende ,

Qual nuovo caſo e strano, il tragger guai,

Il lutto , e ’l duol , che giù per gli occhi ſcende.

Saggi i Traci però , che mesti lai

Verſavan tutti, quando alcuno in questa

Miſer-a Valle apriva al Sole i rai;

E poi menavan lieti allegra festa ,

Quando chiudeva a questa luce gli occhi,

Come campate da mortal tempesta.

Ma noi, che fummo già di lor più ſciocchi,

Uſar convien ragione, a-cciò ’l costume ,

Che sì ne tragge , in parte or fi dirocchi .

Scorri dal Ciel di più benigno lume

Biſogna ſollevarci, e della mente

A~più ſublime volo alzar le piume .

Luſmga indegna d’ aſſai-baſſa gente

Quell’ è , con cuiitalun d’ eſſer mortale -.

i, L’ Anima ancora in *ſuo penſier conſente.

‘ E per gli vizj rei ,~d’ ogni animale -m

Bruto al di ſotto -volentiee- ſi pone ;T L??

Ned ha il coraggio d’ eſſere immortale;

.E a distrugger ſe steſſo ognor compone ,

E ſi ſerve di debol-iargomentl , '~

A E contro la ragion di ſua ragiona.

l Miſero! quell'andar, che ſan le Genti

D’ uno in altro deſir ſqucgliflturbatí "~~- “i.

e …› RiPoſi,
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 Ripoli , quegli inquieti godimenti;

Quel nuovo ben, che in tutt' i nuovi stati

Della vita ſperiam , cui non acquieta

Il preſente, e troviamci indi ’ngannati;

Quelſardor , che fa ſempre l' inquieta

Mente aſpirare a ciò , che verrà poi,

Sempre in tempesta, e pel futuro lieta:

Una voce non è, che grida in Noi,

Con cui lo Spirto ch’ egli immortal ſia.

Conoſcer puote ne’ contrasti ſuoi? `

Dunque ’l viver non è, che corta via

Ad eterno ripoſo, e noi ſiam tanti

Paſſaggier per istrada incolta e ria.

Perchè dunque sì pallidi , e tremanti

All’annunzio di Morte, e a ogni ſuo evento,

Come aſſaliti da cordogli , e pianti?

Antifone pien d’ alto ſentimento

Dicea: deh non ſia alcun fra tanto duolo,

Perchè- amico da morte, c’ veggia ſpento:

Non è ſpento del tutto; `Il viaggio ei ſolo

Ordinato ad ognun , compì : Noi andremo

Tutti a gran paſſi a più felice ſuolo.

La breviffima ſcena compiremo

Tutti quaggiù : Veggiam cogli occhi ognora'

Come ciaſcuno ſen corre all' atto estremo;

Ma della Parte , che a me tocca ancora ’.

Rappreſentarvi , e ben forſe aſſai corta, M

Che idea auran quei, che poi-verranno ſuora?

Dalla Parte maggior , che ’l dì ſen porta,

Non ſ1 ragiona, nè s’ ha conto alcuno,

Nè ſi dimanda che-Perſona è morta .a .u

Di alquanti fi diſcorge: Questi era uno, h

C e .{ze:*a
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Che tener ſapea lieta una brigata ,
E questìilſitri un’ Uom diſcolo, importuno.

Quel, per cui venne l' ultima giornata,

Era un Giovin, ch' avea parti aſſai buone,

Se non ch' avea a mal dir la lingua uſata;

 

. E delle innumerabili Perſone,

Che van mancando per ſamoſe gesta,

Appena una è, che’l nome eterno ſuone.

Quindi, oltre a un ſuon di ſquilla, altro non resta

Rumor chiaro di alcun; quindi di morte

E~ la memoria torbida e funesta.

Uno a Gloria caduca per distorre

Strade d’ ambizion vive anelando,

Ed aſpetta ad ognor più lieta ſorte:

Sempre il penſier d’ interna pace in bando

Meſſo , e agitato: Morte lo raggiunge

Inaſpettata, e sì muorſi affannando.

Se un' impudico col ſuo strale punge , l

Egli ſmania a veder che in un baleno

Dagli uſati piacer fera il disgiunge:

Che pena pur laſciando il ſorſier pieno

Del ſuo teſor l’Avaro, ove avea chiuſo

Il cuor del tutto , e darlo a Morte in ſeno P'

Un' antico Roman ,a quando deluſo

Era di ſue ſ eranze, e del ſuo impero,

Darſi colle ſile man' ,morte avea in uſo;

Ma non gia per coraggio; Era che, fiero

Per diſperazion fatto, perdea

Se steſſo di ſua man. vile, e leggiero.

E’l Signore del Mondo eſſer volea,

O pur tra il Luſſo, e ſasto immerſa, e l’oro,

E tra vani piacer FAnim-a rea;

' O ſei.,

~
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O ſe ſprezzava pur fasto, e Teſoro,

Non avendo il coraggio a ſofſeriref

Faceaſi vano di morir decoro.

Chi di voglie sì ree frena 'l .deſire

Alla pazienza avvezzo, e del fallace

Mondo non cura il miſero gioire:

Al letto della Morte ecco ſen giace

- Placido , o men turbato , ed alla cara

Patria anelando, al fin fi dorme in pace.

l 0 quanto della Morte acerba, amara,

' E di ſpavento piena, è la memoria,

A chi trae piacer falſo, o voglia avara,

O un fugace rumor di falſa gloria.

111. (*)

U, che fra eletti studi ín ermi , e puri

Luoghi, 'n Dio abſorto, e d’ogni terren ſuora

Baſſo limo., i tuoi dì traggi ſicuri;

Meco conſenterai, Manfredi, ancora

Qual ſia quàgiuſo il più felice stato,

~E per .questa del Mondo aſpra dimora:

Che non ben ſi dirà Colui beato,

Che çli ricchezze abbonda . Un’Alma forte

Contents. di quel ben, che’l.Ciel le ha dato,

Più sì bel nome metta; e s’ebbe in ſorte

La dura povertà, la ſoſſre in pace,

E abborre i vizi rei, più che la morte.

Ma ognun ſ1 lagna, e conadefir fallace

` " - Poni

(*) .Al P. D. Stefano 'Manfredi Ctmvſirio.
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Pon mente {ricchi ,"e'non rivolge i lumi?

A chi ’n più "cruda povertà ne giace;

Quindi avvien , che d' invidia Ei ſi conſumi,
E le pupille livide- raggira i

Ver chi più dier con larga mano i Numi

S`i l’ uno l’ altro ſuperar deſira,

E l’ oro, e 'l tempo gitta in luſſo vano ,

E or ſeco steſſo , or contro il Ciel s’adira .

Ma Chi ave per virtù l’ animo ſano,

Interna pace gode, c ſi trastulla

Del vaneggiar di chi s’attrista invano:

Perchè ſi volge ’n dietro , e guarda al nulla

Ch' altri poffiede , e ſi conſola , e dice:

Sortir non p0tev’ io , come ei la culla?

E com’effo più miſero, e infelice

Far non poteami Chi fa ciò, ch’ei vuole,

Contro il cui cenno contrastar non lice?

Il ſuo peſo ave ognun , cui ſcalda il Sole,

Ed è felice più chi ſulle ſpalle

Traſcina men peſante , e rozza mole.

Mille fogge di mali ’n questa Valle

Scura, aſſalgono i miſeri viventi,

E lor van dietro in tutto il mortal calle.

Pur s’Io non ho , come han cotante Genti,

Robusta forza , e color vivo in volto,

E meno i giorni miei ſpoſſati e lenti;

Mi volgo a chi da più gran mal fu colto ,

E monco , o cieco , o ſordo il pan mendiea

Di porta in porta, tra' ſuoi cenci avvolto:

Ed allor con ragione avvien , ch’ Io dica ,ſl

Raſſerenando la turbata fronte:

Ebb’ Io più di Costui la ſorte amica . ~

 

~

Abbia
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'Abbia Trifon tutte a ſua voglia pronte

Le giojedi quaggiù , ſalute , impero ,

f E ſuperbi Edifiz) , e d’ oro un monte: .ſ5

Se qual Gige di ſua grandezza altero J

, DalſOracol chi ſia , ſaper procura ,L’ Uom più felice, e più beato invero:

.Aglao riſpondera, ch' ignoto ha cura

Ugo giardinel , che di ſua man coltiva ,

Po o d’ intorno alle paterne mura~

Tal dice: Euſorbio a' ſomzni onori arriva,

Sebben della Sapienza il nome appena

.Gli è noto , e legga ben corretto, e ſcriva.

Gennadio pur, come Fortuna il mena ,

Di gran ricchezze abbonda ancor con mente

Di ſaper vuota, e di stoltizia piena;

ñ Ma che val ? l' Uno la vergogna ſente

. Starſi qual tronco , e come idioma a lui.

- Parlaſſe ignoto la più culta Gente;

'p ~ L' Altro dir ſi dee miſero, ſu cui

Regna dell’ Or l’ avida ſete , e l’ uſo

Non n’ ave a ſe odioſo , ed ad altrui;

0 ſe non lo ritien nell'area chiuſo ,

i Mille intorno perigli , e mille cure

l Gli ſono , e più , ſe mai fa d’ eſſo abuſo.

Ah l che ſpeſſo ricchezze, e onor , {venture

Accreſcono alla vita, amari giorni,

E notti tra martir torbide , e dure. ,

E Tal fra letti ſpumacciati adorni

Non chiude gli occhi a placida quiete;

Diſiando che l' Alba, e ’l Sol ritorni.

Chi ſol di quanto basta al viver ſete

.Ave , e s' appaga 5 d’ orrida procella

Non
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Non teme l’ onde tempestoſe ínquiete ; 3

Nè, ſe caggia dal Ciel grandine ſella, `

Paventa il mal ſulla già carca -vite,

Nè ſulla ſpiga ſua matura , e bella;

Nè che a ſuo danno, e con ſue fraudi itr-ito

Invidia Lui. da chi ſua ſorte pende,

Nè incerto evento di dubbioſa lite;

Ma ſovra molli piume , o l’ erba flende

Sue stanche membra in placidi ripoſi,

E dì più chiari, e più ſereni attende.

E più finavemente avvien che poli

Al fragore dell’ onde alte e ſonanti ,

Ed al ſoffiar degli Aquilon rabbioſi.

Felicità quaggiù non è, qual fanti

Stabilir ſ1' ſognaro, e a dritto ſegno ,

Non dier Greci, o Roman Filoſoſanti:

Fama poi, grande O-nor , Ricchezze , e Reg-no

Han ſeco indiviſibili compagne

Ric cure , geloſie , paura, e ſdegno.

Dunque avvien che da lor ſi diſcompagne

L’ eſſer felice; onde cagion fatali

 

Naſcon , ch’ altri or paventi , ed or ſi lagne.

Miglior non v’ha , che star lontan de’mali

Quanto mai più ſi puote in questo d’effi

Carcerfricolmo , e pur caro a' mortali.

E quei, che addoſſo per natura ſpeffi

Ne ſon , ſoffrir con generoſo core,

Ch’a nostro ben gli ha il Ciel certo permefii.

Oh s’ Uomo aveſſe a penerrar valore `

L'interno umano, e ſcernere potria

Se corriſponde a quel, che abbaglia .fuor-el

Oh- quale agli occhi nuovo ſi offreria

Spet
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Spettacolo, in veggendoì falſi aſpetti,

Che come orpello aſconde la bugia.

Vedrebbe iLTal fra pompe , e tra diletti

Di fuor; di dentro , di paura , e tema

Agitato, e da doglie, e da ſoſpetti;

Al cui nome ciaſcun ſi abbaſſa, e trema,

Pur avviene, che un nuvol di penſieri '

Foſchi tutto l' ingombro, e il ſen gli prema.` l

Com' un , che d’ or, di ge-mme ha i ſuoi forſieri `

Colmi-, abbia il cuor sì miſero , e mendico , '

Che trae qual uom per fame, i ſuoi dì neri.Bel veder poi ſarebbe un Savio amico

Della ſapienza , qual Tu ſei, con aſſi
Lenti ir penſando in luogo ombroſiî) aprico ;

Niun rivolgerſi a lui, che intento staffi

/ A chi di pompe , e luſſo è cinto intorno,

'Mentre ei negletto , e taciturno vaffi.

Ma innalzarſi egli a contemplare, adorno'

Di bei penſieri, di Natura l' opre,

. E l' ordin vago del mortal ſoggiorno;

Che quanto altrui s’aſconde a lui ſi ſcopre;

E ride in rimirar la gente stolta ,

Cui d’ error denſa nebbia il ver ricopre.

O un Romitel, che in ſcura ſelva e folta

Solitario i ſuoi dì mena contento ,

D’0gni laccio terre-n l' Anima ſciolta;

Che mentre fuor d" ogni mortal cimento

Or piange, or l’opre del Fattore Eterno

contempla, e loda, in lui rapito , e intentoy'

Dio ſi compiace al ſuo Trionfo interno ,

Mentre ha le glorie d’ un Sovrano Duce ,

E le vittorie , e le ſue pompe a ſcherno.

Ben

 



  

Ben mi dirà 'talun , cui poca luce

Splenda nella ragion, di cui le voglie

Il ſenſo guida , ed il piacer conduce:

Questo tuo dir. però mio mal non toglie,

Quando è grave, e preſente, e punge , e preme

O l’ Alma, o le Terrene inferme ſpoglie.

r Ma quando ei preme, e punge , ol’Alma teme,

R-istetri a quanti nel medeſmo punto,

Premon nel chiostro uman doglie più estreme.

Altri al ſuo fine agonizando è giunto;

Altri naufrago manca; altri dal busto

L’infame,capo ha in un balen diſgiunto.

Quel da improvviſa fiamma arſo e combusto;

E quelli a pezzi la nemica ſpada

Taglia , e confonde inſiem nocente , e giusto.

Un di Ladroni perfida maſnada

Spoglia , ed uccide; e quel fulmine acceſo

Avvien che colga, e in un istante ci cada.

E I0 non poſſo ſoffrir che mi ſia preſo

Caro amico da morte? un piato , ch' Io

Perda , un dolor, un Uom , che m’abbia offeſo ?

Dice altri in tuon più ſerio: ond’è che Dio,

Con miſura inegual distribuiſce

Speſſo sventure al buono , e gioie al rio?

E chi è costui, che deſir sì alto uniſce

A sì picciolo ingegno , e sì meſchino,

E Dio di tanto interrogare ardiſce?

Mira col guardo onnipotente , e ſino

Il tempo tutto, e ciocche in eſſo avviene

La Providenza, ed il Poter divino;

Noi ſcoprir non postiam sì lungi bene

Le uni0ni,~e i mirevol legamenti,

E Clx*:
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Che a dipendere d’ un l’ altro conviene:

Ed i tanti, e .sì vari avvenimenti…ſ “z

Dellallíhga;cai~è'n`a, e di cui

.Anelli ſcaîppan dall: cortèù menti.;

E fan nostri parlariüifermí ,'ç\ì.’stol\i,' Ed il Mqgdo moral ſembra, ſimen pelle);

Per tanti- îcaíì al vxadcer"ardito` téxln.

Ma non ſcapperà un ſoligralnello.
Dall’occh1o,,che"i"n-un Purim' il tſiutto vede,

' E che tien' noverato' anche un `capello.

Ciocchè strano ne' par farà up di .fede

Dell’ eterno .ſaper , che, in 'infinito

I corti rai del penſier mlt-ro çrçedç,

Giunto il fine; de’ ſecoli e 'compito,

`IV.

' Iei verſi Io più l’ ambizioſo, e vano

 Vostro diſio frenar non polſo: Ho detto,

E dico pur 5 ma parlo, e dico invano.

Qual di vagar vi ſpinge omai diletto,

E sì agognate dallo ſcrinio uſcire

Alla pubblica luce a mio diſpetto?

Chi v’educò tra sì orgoglioſe mire?

' Quali ideate glorie , e quali onori ,

Donde tanta arroganza, e tanto, ardire?

Non ho almen emendato i vostri errori

Pur diecivolte , nè d’ acuta .lima `

Al tedio vi bagnai de’ miei .ſudori"

Modeſii ſempre nella parte più ima

De’ miei penſier vi crebbi; ph' mente {iolta

Que lla



Quella, che ſopra il giusto , e’l ver fi stima!

D’ un Citarista alla ſua lamia, accolta

Percuotendo la voce, riſonava

Così, che a lui ſembrò ſonora, e molta:

Gonfio però di ſe medeſmo andava,

E in pubblico Teatro alfin ſ1 eſpoſe,

E già gloria , ed onor ſe n' aſpettava;

Ma il Popolo al gracchiar ſuo corriſpoſe

Colle fiſchiate; onde laſciò il meſchino

Con ſuo diſnor le incominciare coſe.

Io non vorrei con voi far l’indovino

Di ſimili ſventure: ah! l'aura, e’l vento

Portin sì tristi augurj al mar vicino .

 

.Gito una volta fuor le labbra accento

Poſcia indietro rientrare invan ſi ſpera,

Tal fia di voi, ſe mal rieſca l’ evento.

Io non temo, mie Rime, di ſevera

Critica il fier cipiglio , o chi voi laſsi -

Con un ſorriſo , o men benigna ciera;

Nè d’ un che dica: oh quì languido faſsi

Lo stile; quì non han del toſcan puro

Le voci; oh quì sì che vorria de’ ſaſsi.

Là, mentre grande vuol eſſere , oſcuro

Si rende il Meſchinello; ivi ogni lena

Perde , e intralciato alfin ſi rende , e duro,

Eh! non ſa ſciorre la ſervil catena

Sempre imitando , e come il Venuſino ,

Volando in ſu, mostrar libera vena .

Nè temo pur s’ altri dirà , l’ alpino

Senticr de’ Vati vuol calcar costui,

A cui non diè Minerva estro divino.

V e’ come ſenza ſpi-rto i verſi ſui

E 2. Sono:
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Sono: quì troppo tenero, e minuto ,

Smunto diviene, oh poveretto lui!

Or mostra ingegno; ma ſenza l’ajuto

Della coltezza che mai vale? or arte,

' Ma ſenza vena , :Egli ha tutto perduto.

' Or ſembra di cadere in ogni parte,

Temendo le procelleue rade il ſuolo; i

Or di rancido dire empie le carte . -

De’ Plagiarj via mertaſi a ruolo:

Or Flacco ruba , ed ora il Sulmoneſe; `

(luì traduce il Franzeſe, e lo Spagnuolo. ,

A queste vostre , o così fatte offeſe '

Tentarei ben di far l’Apologia ,

E com’ altri lunghiſsime difeſe .

Direi, Quegli non sa cos’è Poeſia,

E vuol far da Poeta , e dice coſe '

Da travolgere altrui la fantaſia. `

Quel? altro , che credea conte , e famoſe '

Le ſue rime, ed in nobil carta , e bella `

Edizion fuor con diſpendio poſe,

Si duole per l’invidia , e ſi martella

(Îh’han le mie qualche ſpaccio, e che s’ involga

Delle ſue l’ uva paſſa , e la cannella-

So]it’è che Quirin la lingua ſciolga

Stizzita contro ognuno , a cui per ſorte

Febo i chiari ſuoi rai benigno Volga;

Perchè all’ ingegno ha le pastoje attorre,

Nè può in Pindo volar, ch’ alui non ſplende

Nè un punto Apollo, e ſon le Suore morte.

Alzri, che l' arte del poetar intende,

(îhiamarei ’n vostro ajuto , nè diffido

Ch’0pre ſaremmo a nostro ben stupende;

'….~,`.

.f..k.ñ...A4:"~.-a-:..
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Rinnovellando i dì , che’l Pastor Fido,

La Divina Commedia, e’l gran Torquato

Pero , difeſi , più onorato grido.

Che temi adunque? Più infelice stato:

O per voſira ſciocchezza, o perchè , quale

Fu, ſarà ſempre a me il destino irato.

Temo, e ne’ miei timor ſol ciò mi cale,

Che di voi non ſi parli, e pria ſepolti,

Che nati, alcun non dica ben , nè male.

Ma in un' alto ſilenzio in luogo accolti

Conſuſamente , ove da’ tnrli roſi,

E da’ ſorci ſarete in cener volti:

O inutili a non starvi , e neohittoſi ,

E , a non farvi ’n bottega É vecchi e ſmonti,

Viaggi forſe ſarete periglioſi.

Non già per eſſer più famoſi , e conti;

llxlía ,N111 coprired, ed involger le fardella,

er ar n an rete, o pur di là de’ Monti.

Ma con voi erdo l’ r'Che voi ptPendete :Pgîlib: lia níiixizilcaoiiſirzli:

Andar-e pur dove il destin vi appella. a

Invan rammento più ſirti, e perieli

Chiamiſl l’lmpreſſor, cſſappreſii fogli t

L Ecco il danaro , ciocche vuol ſi pigli.

a carta o St ' o'E i ,zira.-ter agiîìíîalſgîſlſi,pièlcvlîſiîcîi’idciî)lî,

E porpora il mio libro orni, ed invogli

Tre, e quattro volte io penſo il tuo lavoro

I(vlorrceägzgíer, e. pon vò, che neppur una

en a cao 1 ' 'Tal ſia .Vlſlcilijostîoîoîlììîol-Ìelîe liiluriîro,

Ogm letti-a; e sì stringi ’l torchìo bene, .c

E 3 Che
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Che non ven’abbia mal impreſſa alcuna.

Itenc adunque. Niun più vi trattiene.

Di me, del genio mio per avventura

Se qualcheduno a dimandar vi viene .

Dite, Egli è anzi di picciola statura

Gracile , e volto in pallido colore,

Fu quel, che diegli florido Natura.

Colto da guai degli anni 'n ſul bel fiore

Di tanti píati , gli ſu tronca in. erba

Ogni ſua ſpene , ed il primier vigore;

Quindi ſembra al di fuor la vista acerba ,

E trista alquanto, ma al di dentro in petto

Dolce , e tranquillo il cuor , quantopuò , ſerba.

Con tutti ’l convenevole riſpetto

Uſa , è ad ognun amico , ſe non quanto

Voleſſe altri odiarlo a ſuo diſpetto. ,Î

Se foſſe a ſorte al grande Augusto accanto,

Lo ſpirito gentil di Mecenate .NL

D’ avere anch' egli ſi darebbe 'l vanto

Son le Suore di Febo a lui sì grate

Delizie de’ ſuoi giorni, che ſol brama

Fra di eſſe trapaſſar l’ore beate.

A fuggir l’ozio innato genio il chiama:

Poco da' Saggi ſpera; e dalla stolta

Turba non cura de’ ſuoi verſi fama.

Breve è nel. favellare; e là , ove molta

Gente contende ragionando, muto,

Senz’ altro dir, le loro grida aſcolta .

Lui vorrebbe imitar, che fu da Bruto ,

Da Giulio, da Pompeo, d’Anton,d’Augusto,

E da Tullio, e da tutti in pregio avuto .

Benclfiavverfi tra lor, pur di diſgusto

Ombra

 

’ .J 
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Ombra non diegli, liberal con tutti,

De’ Scienziati amico, e di buon gusto.

Ma vengon tai diſegni ognor distrutti

Di copiare in ſe sì bel modello,

Ch’ e li' è arbor ſecco , e non ha fior , nè frutti.

Nè al uo budn gènimconíe ävvenne a quelló,

Unito è lîdffl: "pure Togni 'stato ` ‘. "

Virtù ſolo dovria' fare if piùffbfllló,

E ſol chi ſiegue, lei dirſi beato .,
.-..ñ›…
…k-.L.

n -.'
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ODI.

l. ' '-’

Ome veloce Fiume al ſuo ,termine ,

Così fugaci l’ore trapaffano 5`

Unica a tutti. è ogni ora,

Ratto va, mai non torna; i , ;

Ch’ anzi del'Tempo , gli Anni; 'ed i Secoli

Negli atri abbifli vanno a confonderſi,

Pel vano ampio de’ Cieli

Più ch’ agitato Fumo.

Vidimo il Tempo tante diſperdere

Ingiurioſo , dell' indomabile

Roma , orgoglioſe moli,

Archi, Tem li, e Colonne.

Superbi ſegni ſua Vittoria i

In Piè laſciati pochi rimaſero, -

Tocchi ſol -dal ſuo dente? l

Edifici , o ruifië . '
Per questo ſifieroñ Vecchio implacabile

Incatenato , vedrafiì perdere ?z

Sue forze a un ſol momento,

L’ Ira , e le rapid’ ali .

Già tra l' eterno immenſo ſpazio

Ei fierminato, quas’ inviſibile

Punto, appar , cui pupilla

Da lontan giunge` appena .

Che poi di nostra vita volubile

Grandezza , fama , piacer diſcernere?

Ciò , che eterno non dura ,

'

…,ì

Tutto
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Tutto è error , tutto-è nulla. '

Virtù , che freni l’ avido ſpirito

Nella perverſa fortuna , impavida, r. z - ' -

In proſpera ver.altri

Piena d’ amor, di aelo ,

Sola reſiste degli anni all’ impero ,

Obblio non teme: vedrem lei vivere

Stabil ſempre , e raggiantc

Più del Tempo, edel Sole'.

II'- inz.. ,

r~ ~ :J ,z .'.

Irar , nobil Comet-fol..o,` ;q ;

Fuor della pania d’ñ amoroſo impaccio,

Gli altrui folli delirii, . .Or di letizia, or di mestizia colmi ,- z -;  ,

Coſa piacevol reputo, , ,i i… ,., ,. ')

E i varj volti, edzi diverfiîintrighiz- ñj

Guardar, come pallido , .- -Color tinga le gote un, cui diſprezza

Fillide ineſorabile; …n.3 ~ -î` … - -

Che ad altri poſcia umil. ſpiedaflizſubi affetti',

Che la fugge, .o;diflimula ' .. ñ, 'I

Quel, che in lei ſcorge amoroſetto, foco.. rf. ;`

Bel veder , vaga Giovane . 7 ,

Gir dietro laido , e diſpregevol ,Drudo ,

- E gentil

~
~

ñ--ñ--óñ-ñ-ñ-ñ ó_ 

(*) .Al ſignor D. Niccolò Caracciolo de’ Marc/jeſi

di Capriglia.
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E gentil volto amabile

Nulla curando , lui prendere a gioco .

Di Clori i lamente-voli o .

Sfoghi aſcoltar , che infedeltade accuſa,

Altra per guance floride,

E neri lumi luſinghiera , e bella

Gode di Amauri deboli

Far preda, e del di lor strazio ha diletto .

Pochi ſon, cui ſcambievole . ~ ‘ ~

Amore allaccia , e i dì traggan felici.

Poſar ſpeſſo ne’ lividi,

Vedrai torvi occhi le geloſe cure,

Che tutto d’ Amor turbano e u ñ,

Il tristo Regno , e rieder non volendo a"

L’ afflitto amante miſero ' . jeſi.;

Là, onde fuggì,.ſdegnoſd Amor rirrielia‘,-i`.E calmar ?implacabile ~ `Sdegno un ſol vezzo, e di' Pupilltſ un gfrdzſi

E in picciol brieve ſpazio ` -Alternar guerre, e paci, amori, è. ſdegníz ì

Chi di ſe- steſſo gonfio- . . . ' " …

Credeſi in Ciel, ſe luſinghiera un guardai:l -

Nice , ſcherzando, girigli', i ,.:'" .

E quantunque deriſo, allegri ha izgiorni . 'ſi

Muove a riſo lo stolido i"Vecchio , che crede con rugoſe guance .  "

NellÎ avara ſua Egeria u**

Senſi destare di amoroſe voglie.

Chi di color purpureo

E bianco tinge le ſue. rante' gore,

O le mode brittanniche .

Affetta, e cerca invan piacere altrui’. '

Tenta

l
,
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` In parti ſolitaria

Tenta la miſerevole

Deforme Iole, che ’l ſuo volto piaccia

Pur’ anche , e desta nauſea,

Quanto più nastri, e bianchi Iini aggiunge,

Bel piacer, quando il. lucido . ` ~ ,

Febo s’ aſcónde , ed in, ſua vece -torehì

E ſacelle ſi accendono, . . , *

E a converſar l’ un -ſeffo , e l' altro adduce:.

Sembr' allor , che( larfievole ' -z a '

Luce d’ Amor le vie-naſconda, e vel-i ;

Ed agli Amanti è `fa<>il2e~ ' -- `Furtivamente aver picciol: gîîoje'. , - z "

Tu fra le cure, 'l' ammo - " e u w… Î

 Solleva, cui dièflst~-Ciel dal -giagózíndegxní ì

viver-diſciolto e libero, - a~v~ zWrc-z .1

E non mai, o raro il tel-ten? Limo iinfdſi-' ~

Deridendo l’ instabile ,ì.. çuì ~iuî:- .-- -

Regno d’ Amor , che/sì hi vnlgai* gënflezf 'ì

Delude , e con perpetdioíîisuu azíîî; z LLLzLHE

Sonni , e luſinghe ravvorlgeraflo aggira ;ffz ’. ~ ²

E di ſaper lo ſpisitor ?z :m3o fiuó i' -eiz

In ogni tempo gentilmente’ adora-i.. l ~’-"

~

Io , {orſi un "tempo idonea ‘ ‘² *'

Alle bell’ arti, or dal eomìun- divi-ſd) ?ſi(fi' 'L' , ' ſi' ;Il breve avanzo de’ miei di trapaſfo; i

Dappoichè immeritevoleäà “i ~—'- `

D’ ogni ben mi fer gli anni, e più de’ mali

La ſchiera, e queste tempie

Fiorir mi ſero , ed anzi tempo Vaglio7

..L …

- .

.r F".

III.
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I [I. (*)

.iii 0WD 0.5;"z

. E puoi, Pallante , rendimi ,

Il fianco forte, e i ,capei neri, e questa

Guance, già ſcarne e pallide , ”e Oda

Qual pria di latte, e vive roſe ſparſe;

Ch' io non la Toga ſerica, ;i i

Ove il tuo merto a gran paffi t' adducefn-uz

Punto , nè poco invidio., a.; ne- n .n.1

Dell’ ondeggiante Foro or 'da lontanozgu b??

Odo l’ inſano strepito, .amcvmnff

Come tempesta da ſecuro lido. - al m} u'?

Che ſe no’l puoi ; conſentimi , a) "n"

Ch’io tengaavile quanto il Mondo ha in pregio:

O che ſu rote fervide 1 ſh). ci

Venga altri tratto da destrier veloci, biëofl(

O che d' Astrea le pavide uſzz .íîz,zi

, Bilance regga in alto ſeggio aſiiſo, :Lul-Jil

O che la vaga Cinara u: - '

De’ ſuoi neri occhi gl’ infiammati ſguardi, ì

Vecchiezza, e morte alla mia Vita avanza.

Fugge con voli rapidi çzz `7ç1u

Il Tempo , e ſeco ancor quella ne mena ,

Quella , che così florida

Bellezza in volto giovanil pompcggia.

',"`.-1"s. H Pm'

in~ u: ÎLî iil RJ

e L: ,itz-iii

 _---—— ….--p--ñ-ñ 
-ñ-...ñ...

(*) *Al Signor D. Gio-vanni Pailante.

 

Pietà fingendo, girimi. n; .
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Pur mentre io canto; e Pim-ida

Età quanto natura, ed arte innalza,

Rode , e Bronzi, .e. Piramidi ,

Fino che, tutta l`azterrena Chiostra

Volta da fuoco in cenere,

Vedremo il Tempo in un ſol piè ristarſi.

Oh qual ſper’ io che lucida .

Spoglia , e del Sol ben ſette volte allora

Più luminoſa, coprami! . -

Ned’ avverrà , che più del furioſo

Lione, over del Sirio

Gli ardenti morſi, o di Settembre l' ore

Tema ſunefie e lugubri; - .

Nè di Borca crudel gli orridi geli .

Iv- o

Evate , o miei penſieri,

Vostre veloci piume,

Non del Tuono , e del Lume

Per gli erti ſpaziofiſiìmi ſentieri";

Nè dove colaſſuſo

Sparſa è di ardenti Soli '

La gran volta del Ciel, che di quaggîuſo

Sembran picciole moli; ` . -

Ma per cammini oſcuri

Sì profondi, ed ignoti,

Che non vi ha 'man, che noti

Lor

WW…

(*) .AW Immaculata Vergine.
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`fflfle,a`uäièìtós`

Lor alto ſpazio, o i termini miſuri-t

Dico a’ ſecoli eterni,

In cui cima ripoſa u]

Senza termine alcun, che'l' occhio ſcerni,

Il Fattor d’ ogni coſa ..

Quivi le rapid’ ali
i Non muove con furore l

Chi quaggiîi ſpigne l' ore

.A ruina di noi tristi mortali;

Ma torpido ozioſo .

Aſpetta le ſue piume - i . ,

A impennar , ed uſeir l,donde sta chiuſo,

Il Cenno del gran Nume. `

Fermate in ſulle vette,

E a’ viviffimi raggi,

Che agl' immenſi viaggi

Fan lume a volta a volta all' Alme elette,

D' indi a ſpiar ne gite

In quei ſpazi ſegreti

Nell' eterne del Nume- idee infinite

I divini decreti.

Ecco, dove fu ſcritto ,

Ch' una nobil Donzella

Vergine e Madre bella

Del Redentore del comun delitto ,

Abbenchè non ſia ſuora

Degli abbiffi cacciata

La Terra , il Mar , le Stelle, il Sol ancora,

Fia redenta e ſalvata.

Ecco, dal Solio altero,

Per quella man , ch’ al Ramo

Stende,l’incauto Adamo . »

~ Cade,
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Tu… l

 

Cade, e cade con eſſo il Mondo intero

Nel fango, e’n la lordura

Di sì putrida fogna; .

Che colrnaſi la faccia di Natura

Di lezzo , e di vergogna .

Ma Dio colla poſſente

Man , con cui ruota il Sole,
E la terrestre Mole i

Tien ſu i cardini ſuoi stabil pendente,

E l’ agitato {lutto -

Sostien, come per gioco, ' .

Sull’arenoſe ſponde , e dappertutto .

Agira i Venti, e 'l Foco;

Con quella Man la ſcorge; l

Nè dopo la caduta,

Come l' altre Alme aiuta; .

Ma pria che caggia , a Lei ſoccorſokporge:

E pria che foſſe involta.

Nella fatal rovina ,

Vieri dall' univerſal legge diſciolta.

Dalla Destra divina. '

Scenderà la grand' Alma

Tutta grazia , e ſplendore,

Scevra del primo errore , . -

A ricoprirſi di corporea ſalma,

Allor, che pieni i tempi

Di nostre alte venture

Saranno, e l' aurea `meta il Cielo adempi,

E le paci future. ‘

Ve’, come un fiero Drago A

Guarda l’ immortal Donna i'

D’ immaculata gonna , pa.;



 

E ſe n’ attrista , e fa di fuoco un lago;
E tal rabbia in quel giorno i

N' ave , che ratto annoda ,

La faccia a ricoprir tinta -di ſcomo ,

L' atra ſcaglioſa coda.

Ma di stelle Eſſa ornata , ` '

La chioma' al vento ſciolta ,

Del Sol vestita e involta,

Ed al diletto ſuo Spoſo appoggiata ,

Su dell’ argentea Luna ‘

Ripoſa, e col ſuo piede

Del fiero Mostroſienza macchia alcuna,

Schiaccia il rio capo, e ſiede.

Ma dove , ſconfigliati

Penſier, fra nubi eterne

Da queste parti inferne .

Gite , per iſcovrir l' ordin de’ Fati?

Se in questo dì compito

Fu pur ciò , che dovea ,

Volle, e potè l' Onnipoffente Dito ,

Scritto in ſua eterna idea;

v- o

Inta d’ aut-ato ammanto

Virtù , bella Virtù del Cielo amica,

Colla famiglia antica

Delle opre eterne glorioſe accanto

(*) Detta dall' .Autore in una Aamdemíx , o-ve

trattava/ì delffvímor Platani” ñ



 

Cerca ſempre per questeq g-.-ç-;îJ ..L- g

Del mondo ampie contrade , .-Ty z ‘

Ove il ſuo ſeggio alloghi; a› .

Ed allogata , la,…ſua.inſegna pone -

D’ un color , che ſiammeggia `

In cima alla ragione .

Di là gli baffi affetti,l gz

Suoi fier nemici, governando regge; ,

Or gli frena, or corregge,

Or fuga l' inimica empia maſnada,

Che impetuoſa tenta ;i …

Diſcacciarla dal Trono;

Or a tal ſegno arriva

Di vittorie sì eccelſe, e peregrine ,

Che ſorpaſſan le mete

Dell’ umano confine . ,

Vedete là, ove ſmorza ~{

D' oro l' avida ſete in mortal petto ,

Qual ſi prende diletto

Quì innalzar Tempj , e ſagri .Alberghi , c quivi

Sollevar di natura i

Le indigenze fatali, a i

Or nelle membra ignude, Î - ;a

E per fame languenti ' r

Or nella ſchiera d’ infiniti mali; -r

Ed or fino a gittare in mar per mano, -~

Le nocive ricchezze , -

Del buon Vecchio Tebano.

Chi ’l feroce Leone

Tra la ſelva Nemea ſpenſe , e l’ inſesto

Preſe Cignal ſunesto '

Colà in Arcadia d’ Erimanto ai colli?

. F E 'alla
C
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Virtù di forza armata ,

 

E alla Lernea Palude *s`-q . r nel 59-52-

Le rinaſcenti teste - :rzr ' 54z0p1 .-ñ .'

Troncò dell' Idra orrenda ?a ‘Chi d’ Abila, e di Calpe i n1onti ſeo. T

Diviſi , e nella lotta f .

Vinſe in Africa Anteohjtri ch…
a~ 1.

l

Che non paventa i ſanguinoſi danni

De’ purpurei Tiranni:

Ella al ſaggio Caton fè di ſue mani

Strappar l’ avvolte faſce;

Ella in volto ridente

Su i lidi di Cartago

Fè ritornar , come a diporto , il forte

Regulo a certa morte;

Ed ella tenne di Porſenna in fronte

Sul fuoco immobil Mano,

Ed Orazio ſul Ponte.

Eſca or dolce , e ſoave

Fiamma, e ſplendor dall’una, e l' altra stella

D’ amabil Donna bella, '

Che da morbide guance i

Fa rider, ſcintillar faville , e roſe , ' ì

E la nera ſua chioma

Sul vivo latte in vago ordine ſcenda :

Apra il vezzoſo riſo'

Tra purpurei cinabri ,

E tra l’ avorio la ſua voce ſcíogliay i

E più i vaghi ſplendori i

Faccia ſcovrir nell' Anima ſua degna

Di ciò , che appar di fuori;

Solo incontro gli aſſalti

, D’ ini

.J
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D’ ínimico piacer, di voglie impure

Non ha forze ſicure

Da moderar l’ impetuoſe brame ,

Rivolgenclöózin buon uſo i ſuoi diletti?

E amando di Natura

Un così nobil parto,

Sceſo dal Cielo a noi per meraviglia,

Al vero unico Bel farſene ſcala?

E ſe muovetempesta

Il mar de’ balli affetti

Dall’ imo fondo paludoſo, e nero ,
Dirgli con voce imperiolſia: tutti

Fin là i tumidi arresta

Tuoi rigogliofi fiutti?

*x

Vl. cè)

O non vò l’ alme Suore

Faticar col mio canto;

Nè del mio Plettro le dorate fila,

Per innalzare il vanto

De’ Mauſolei d’ Egitto ,

Che moſſer grande all’ "età príſca onore ,

E ancor alto contrasto

Fanno al Ten-ſpa .vorace ,

Che, dopo il corſo di 'cotanti Soli,

‘ Mira
 

-ó-_ó

(*) .AZ Signor Marcheſe 'Capi-adam- Pra/ide di Ca

tanzaro perla magnifica Strada da Im- co” tan

ta zelo promoſſa per ſalérfi in detta Cinà-..

F a

 



Mira l’ eccelſe moli,

E pien d’ ira, e vergogna

S' attrista , e ſi rampogna,

Che stian puri ſalde ai conſueti impegni

De’ ſuoi rapidi ſdegni.

Nè ſoggetto de’ Verſi

Sien gli Obeliſchi alteri,

Ch' aggiunſer fasto alla ſuperba Roma,

Quando l’ Africa doma,

Per gli ondoſl ſentieri

Di cammino infinito

Venne di lito 'in lito,

i Quanto di eccelſo ſeo

L' Egizio orgoglio, alle Latine mura

In legno di Trofeo .

So, che poi a terra ſparſe,

Nè perdono il feroce

Genio de’ Goti agl' inſenſati ſaſſi;

Ma ne’ tempi più baffi

Si vide in Vatican, come una ſelva .

Di macchine innalzarſi;

E quindi ad una voce

Del famoſo Architetto

Tanto destò rumore

Il muoverſi degli Argani veloce,

Che ſcoppiar parve il ſuolo,

E rimbombare il Cielo;

Ben per l’opra divina

Sembrò, che riſorgeſſe in quel momento

Col ſecolo d’ Augusto

La maestà Latina.

Ma a che pro tanto d’ oro

' Profuz

 

  

..l
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Proſuſo, e de’ mortali

Su delle ſpalle altro gravoſo incarcol

Per Poca polve, ed oſſa

Serbare illeſe eterne .

D’ un qualche rio Conquistator famoſo, `

Fabbro di nuovi danni;

0 Per restarvi le memorie inciſe

Di quei Regi Tiranni.

No, che ſon quei gli Eroi,

Gli Eroi degni ſoggetti

Del ſacro onor de' Vati,

Che della ſocietà ſeguon l’ eterne

Leggi da Dio, dalla Natura indette:

Sollevando i mortali* Dagl’ infiniti mali ,

Di cui la vita gli circonda, e ſerra .

Chi poria noverarli?

Chi dir l' acerba guerra,

Che da’ primi vagiti

Per tutte della vita ore aſſai corre

Gli cinge, ed accompagna infin , che. giunga

Co' ſuoi orrori la morte? , '

Simile è a un mar la vita,

A un mar , che in breve calma

E" ſempre in moto , e mille

Arre tempeste ha in ſeno ,

..L’ una incalza l’ altr' onda , 'e appoco appoco

Bolle il Pelago, e freme, ~

E come monte a monte irare vanno;

Mugge , e rimbomba il lido,

E, ’l fragile Navílio agita, e preme

Di quà di"là l' infuriato fiutro;

. F 3 Il Ti.
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Il Timone or gli ſvelle i

Noto rabbioſo , or rompe arbori, e. ſante ;

Or s’ apre un fianco , e aggrava

L' acqua il miſero legno , e lo circonda'

Vorticoſa Cariddi :

Ecco ſi affonda .

Sol per pietoſo Eroe ‘

E bel colla ſoave - '

Armonioſa Lira

Degl' Inni ſagri diſſerrar le parte;

O ſe in Torrente , o in Fiume

Su dell' opposte rive innalzi un Ponte ,

Acciò , quand’ Austro irato

ÎSulle montagne per le nubi ſcende,

E allaga il pian con mormorio ſonante,

Non arresti le piante

Ne’ penoſi viaggi,

E non arriſchi in acqua alta infinita

Lo stanco Peregrino '

La ſua povera vita:

O ſe l’ erro cammino

Di diſastroſo calle .

Renda agevole e piano;

E 'l buon Cultor de’ campi ,a

Quando la ſera in ſua magion ritorna

Tra la pallida lucc,

Dall’ affannato fianco

Non tragga altro ſudore;

Nè di ſua merce grave ,

Che lieto riconduce,

Strida la polveroſa

Ruota de’ carri , e più i Buoi lafii alfanni;

Ma

Q
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Ma tra freſc’ ombra amica . .Vi

Di chi gli procurò tal grazia, canti

Le lodi, e benedica. M5. “ ,
Signor , rvedirtu , dove L

Vanno a colpi; miei carmi, )

De’ tuoir1gran pregi inver picciola parte;

L' altra , che- al Ciel rs’ estolle ,

Nobil Poeta canti, .`

Ch' ha di lauri più bei cinte le chiome;

Che tal ſublime incarco

Non è dalle mie ſome.

V11. (*)
e "' !.'

Elizioſo alle più ſane menti

Fu già di Roma in mezzo alle rovine

Veder dell' inflefiibile Catone

,F L' Anima forte .

Spettacol anzi de’ Divini lumi

Ben degno è il rimirçr Alma costante

Superiore alle vicende umane , -

Qual ſcoglio in onda.

Mentre che ſongli in odio , e in ira forſe

Pur que' Trionfi , ch' ha ſuper-bo Duce

Sopra del Savo, o ſulle bellicoſe

~ Onde del Reno .

Però ſovente il Ciel, come in cruggiuolo

Anto. ,Palttui virtù raffina. e targa;

- Perchè

 
-ñ
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Perchè tra ’l fuoco di diverſi affannî "M i

-uz - Splenda piîrbella.l

Stato di pruova è questa mortal viral} ' "E ſon posti d’ onor gli avverſi, ed aſpri.

Colpi di ria Fortuna, a-cui’l‘Ciël ?Alme

`- " `äm Grandifldefi~íñaz'. z”

Nè ſempre il merto ~di 'colui, 'che ſoffreCon ſaldo cuore , e raſſegnato al Cielo l

I strani eventi-di maligne stelle,b 94Vive ſepolto E" " U

.Rqflî , in cui petto ogni ~vertute albeëga, A

Ogni gentil costume, ora le adopra;

Chi il cuor ha puro , d’ ogni colpa ſgombro,

' \ l Di nulla pave.

‘ îv7 --~.

VI1I,(*)

Î- o ,

LUngi Muſe Proſarîî; e 'o Tu, che, ficdi

Al Sol Divinäfaccanto, `

E da laſſu-ſo- vedi-L'

Ov’ io dirizzo' il canto , ,‘

I ſenſi -accendi de’ tuoi ſanti ardorí}

Udiste! I gran fragori

Come di tuon , che l' atre nubi fenda ,

E posò in cima a’ miei penſier la Fiamma,

Ch’ oltre ogni uſo mortal m' arde, ed infiamma.

Già

-ñ-ñ-ñ--ñ--ó--ñ--óñ

(*) All' Immacolata Vergine, . - i z

'l
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Già ſono per valor delle ſue ali ‘ l

A sì alto ſegno giunto,

Che le viste mortali

Scernonmi un picciol punto,

Qual se in ſuſo ſi ſpinga angel veloce .

Già trapaſſo la foce

Del terren lido, e a Mar,che non ha mete

Là de’ ſecoli eterni al cupo fondo

Mi toglio.alſ altrui vista , e mi naſcondo .

'J

I~, III. ..zz i-. --

*i

u

Veggio in un inflnitoampio confine u;

Di Tre Lumi Un ſol Lume

Di Sostanze Divine,

E mentre adoro il Nume

Eterno , un Lampeggìarsì alto,z e da lunge

Pur là , dove non giunge

Uman penſier, mi ſcorge,- ed avvalora

Con luce tal, ch’ io poſſo .occulte coſe i

Vedere ingrembo a Eternitade aſcoſe. t

, - . '-j - ~

IV. -cfl-z-í r1 .'--

nik l; Ì h...,

Non è quella lz Immagineſeolpita' -

Nella Divina Idea

Pria concetta, che uſcita-

Ad eſſer mortal Dea?

Ve’ come la ſostien l’ Onnipotente

Destra, fra l' altra Gente , c- .

Che



'90
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Che tutta cade al trabboccar d’ Un ſolo,

Quella pria ſalva , e nel Periglio ajuta,

E l’ altra , dopo la fatai caduta .

` i

V. f ,-

Ve’ com'era con Lei, quando il gran Nume

Questa terrestre Mole

formando ,ë diſſe - al Lume : e

Il bujo allegra; e al Sole: , ,

Riporta il giorno; ed all’ argentça Luna:

Schíara la notte bruna; .

.Al Mar, i troppo ondoſi flutti affrena;

E quando infin dell’ alta voce al tuono

Dal nulla uſcì” le coſe, che or vi Ibm) .

VI. .. x .

.,,

Mentre , che sfolgorar vede: Loncano… -

Infra l’ ombre Divine , , `,

Agli altri il chiuſo arcano, ` . -

'Laſciai l', alto confine, -

E vidi il Tempo rivelare, e RDB,

E condur ſeco ſuore

La bella Immágo da me vista innanzi,

A unirſi al Santo Immacolata Velo,

Ch' anch: formò coil-c ſue mani' ilFaceale :annua-to il Sol co’ rai lneenti;

E le Stelle ghirlanda . . -

- Su



g!

Su de’ crini ſ laadcmi;

Dall' una , e l altra banda

Le ſean carteggio le Vertudi', belle

Più dell’ isteíſe Stelle:

Tremuli i ſpirti Angelíci in ſull' ale

Guardandofi or fra loro, or ſiſi in Lei

Dice-an Per meraviglia: Chi è Coſhi? ` `

vm. . .ſir

Chi è Costei, nel cui regal ſembiante

Splendon roſe , e faville;

Nè macchiaro un’ iflante

Del primo lezzo stille;

Ma del profondo dell’ Eterna Luxe  , ,z
Sol purità conduce? . l ~ ſi-

Tale, brev' ora, ma non` già, s), piena

Di Grazia , un dì vedemmo in Paradiſo,

Della Donna primiera. il Robi! Viſo.

'b n ‘

IX. a

Allor d’ un rauco , e doloroſo strido

Il mormorio mi venne;

Mi volſi , e da reo nido

Un Drago alzarule penne . z

Vidi, e rent-ar tre volte a fax offeſa g ,

Alla gran Donna illeſa , '

Vomitando venen dall’ ati-a, bocca;Ma Ella tre volte col ſuo piè gli arresta

Il volo, e ſchiaeciò poi ſorrido Testa”

IX, '



  

Non perchè di gran Posto l’ altezza', l

D’ ostro, e d’ -or non mi fregi vaghezza,

Nutro in ſen genio Vil , baſſa idea. l

Del destin non mi lagno , nè invano

Porgo voti, e con nome profano *

Di Fortuna mi formo una Dea . \

II. i

A

'Aver può, cui diè ’l Cielgtan teſoro ,

Aurei cocchi, aurei fren, tetto' d’ oro -,

Menar pompa* di ſplendida Corte,

Poſſeder gran Città , ville amene; -

Ma d’ un viver felice appartiene 'iBen ad altri l’ amabile ſorte .

q

IH..

-fl* .~ .'
,3 . . -îz e... L;

Se rimorſo di fallo al mio ſeno îW-î V-'zzz-'z '

Di miapace non turba il ſereno",1 ' ' z

Più ho de’ Re ‘quì"beato~ ſoggiorno; '

I miei ſogni non turba l’aſpettoì e ^

Del timore , del nero ſoſpetto ,'.

Nè le cure mi volano intorno.. .

- t Quando

_óà-ó--ñ-_ña

(*) ,A1 Signor D. Fulgenz-ío Pflfifllí.
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IV.

Quando il Sol luminoſo eſce ſuora ,

E Ciel, Mar, Terra, ed Aria colora,

Bel veder tanti nobili oggetti! '

Sembra allor, che teatro sì vago

Sol per me, cui già rende sì pago,

Fu creato , e me ſolo diletti .

V.

Dico allor a’ miei vaghi penſieri:

Mentr’ io resto , volare leggieri ,

Di Natura ammirando i ponenti:

Per l’ Erculee Colonne paſſate ,

Tutto il Globo terrestre girate ,

E le quattro ampie strade de’ venti .

VI.

Riguardate [Sl' immenſi Oceani,

Polti Bo chi, gran Monti, gran Piani,

.Ampi Fiumi, ſcurifiime Valli,

Nuovi Inſetti, altri Peſci, altre Fiere;

Scorgeretc d’ Augei nuove ſchiere ,

Nuove Piante, altre Pietre, e Metalli.

VII.

Di Natura ſpiandoi bei doni,

E l' occulte ſue strane cagioni ,

Ben ſovente a’ vostri occhi naſcoſa.

Ove
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Ove pur riman chiuſo~l’ arcano,

Adorate il potere ſovrano,

Abbaſſate la mente orgoglioſi.

VII!.

Poi, ſe nebbia rico ra ímportuna

Il Sol vago , le `telle, la Luna,

E di pioggia , e di gelo il 'ſuol gravi,

In mia stanza me steſſo raccolgo,

E o d’ Atene, o del Lazio rivolgo

L’auree carte, o de’ Toſchi 'ſoavi .

IX.

Or m' innoltro per ſmo alle Stelle,

E mi perdo fra coſe sì belle , .

Ch’ altre Terre, altri Mondi là veggio;

Fo all' etadi poi antiche tragitto ,

E i portenti di Grecia , e d’ Egitto,`

E i Trionfi di Roma vagheggio .

X.

Speſſo aſcendo di P-indo alle vette

A veder le mie Muſe dileete,

Sol delizia dell’ alme ben nate,

Sprezzatore del volgo, che ſprezza,

La a lui incognita rara dolcezza ,

L’ armonia di lot` voci. sì grate .

\

Ate
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A te note, Fulgeuzio, e a’ tuoi Figli, .

Di cui ancor ſei co’ dotti conſigli `

Dello ſpirito lor Genitore: ' `

Gir' a paro in Parnaſſo li vidi .

JCol gran Toſco, col Rolii, col Guidi,

E al tuo accreſcer Nome ſplendore.

,X.(*) . ~ ^

Ir volando per l' erre contrade

Dell' Eterno, che meta non ave,
E più in là d’ ogni tempo, ed eſitade ,

Il tuo ſpìrto, Paſcali, non pave .

La fra l' ombre la luce del Vero

Rintracciare nel Nume divino '

Altro è teſſer, che guerre da Omero,

O Poemi col Vate Latino .

Come l’ alto Paterno conſiglio,

Già prevista la colpa fatale,

Ne diviſe la Madre del Figlio,

Dalla maſſa perduta del male:

Come ancor non caduta, redentu g*

Fu dal Figlio quell’Alma ben nani,

Ed in lei non la colpa fix ſpenta, °

M’a

.Al .ſignor D. Roma-aldo Paflrali in occaſione di,

una Orazíone da lui recitata ,per l' lmmaculatal

Vergine .

 



96

M’ a non dar nella colpa arrestata:

Come fu Primogenita eletta,

E ab eterno laſsù destinata

. A eſſer Una la ſola perfetta

Èj ` D’ogni coſa nel tempo creata:

;". ÈE~ degli alti tuoi arditi penſieri

Già riuſcito all’ acceſa vaghezza .W-ìç. ,n.

Di ſcoprirne gli eterni.misterj , par”, 'fl',

Ed eſporli con rara dolcezza . '

O che poſſa la Vergine Diva

.Dar compenſo a tue dotte fatiche,

Far che gli anni Nestorei Tu viva

\ Sempre lungi da cure nimiche. - u} r"

. x1. co‘-levi ſcoreva- l' Ora - ' a .z 1

Le mattutine penne, -, ,nur .. -

z E alla naſcente'Auroraz L' aer purgando venne

' Delle nubi, che in Ciel Notte versò;

Soave Vento intorno

Un ſpazioſo giro

Nunzio del nuovo giorno , w..

Di Oriental zaffiro 'r ~

, Per laz~volta del Ciel poi coloro;

Indi

'WW'or'r-

-`

Q" L

fi-ó---
 

_pó -ñ--ó-.ñ-ó-ñ

Î (*) Per S. Vitaliano Protettore della Città di Ca

tanza”.
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,Indi da dove ſuole

Aver candida stanza ’Î

Riacceſa-iflcontro al Sole , - - 

In grazioſa ſembianza, -. , ñ} .f-

Con roſe, e gigli in ſen , l' Albtapparl;

Dalla gonna , ch’ avea '

I lembi ſuoi d’ argento , ,. -`-'

Sull? erbette ſpargea . “.

Lucide perle il Vento ,

 

Che il ſuol tutto di grazie rivesti

Muſa, allor difiì, è l’ ora

Arta a ſublime -canto, c.,'~ --,'

Scendi inſiem colPAurora - "-

Or, che del mio gran Santo u `X

. Ricorre il dì, ſue laudi a celebrard

Sarà ſenza il tuo ajuto z

Della mia Cetra il ſuono 'Ìſi

Tutto ſcordante , o muto, n;- .

Ma potria per tuo dono@

Gir alle Stelle, e degli Dei parlar.

La vidi, o che mirarla `

Mi parve , infra l-’ amene

Aurette , che mi parla

Con ſue voci ſerene, 3, z_ 1'.

verſando dalle labra ambrofia, e mel:

Diſſe: tropp' alto aſpira ula-Q ² f-

Il genio de’ tuoi canti; i

Ma di; ſu qual fi aggira

Il tuo penſier fra tantu… [u:

Prcgì › per cui l’ Eroe trionfa in Ciel?

Direm , diſs’ io , quel zelo, m; -. . -,

Con cui ricolmo jlpflml, ..\ .x

G Correr

l
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Correr le vie del Cielo .e

Fece al Gregge diletto , :l -Di celesti faville acceſo il wffijfl .

O le cure affannoſe ' " (7 . .

A ſollevar l’afflitte - air-n' r

Genti, ed or le piet`oſe -f'-r

Vedove derelitte , ' - zmc-JL

Che il fea tutto di tutti il-"fánſtofflùmor

Direm , quando fra l’ onde fa! LL- '.

Gitrollo iniqua Gente, z 71 ~ 

E il Mar dalle profonde ñulſz ì-.-j1›.

Vie, lo cacciò repente, :zwI-: .

Come s’ aveſſe il Mar ſenſd-;.e ragion:

Poi movendo ſoave _2'- 'ñſu ,w

Onda ſopr’ onda , il mena, i- .LT-ö

Come in ſecura Nave - i m-

Spinta d’ aura ſerena , -z -zlz

E la gran Merce importo' eccozëiepon..

Direm , che quando il- foco ó, 1>

Da ſotterranee beige "z. '

 

Scuote or questo, or quel loco? cf;

:E ſpeſſo irato ſvolge zx,.; .'

Gli alti Palaggí~, e gli Edifici alſuol:

Ei fa, che i patrii Tetti 'w - ~j"

Sian fermi alla rovina, ' '

E co' ſuoi caldi affetti

Rattien l' ira Divina , ñ .

Verſando a larga' man pace, e boni-im] .

Dal Gange il Sole intanto .T3 f

A coflnpier ſuoi Viaggi -\›'.v"ìj`j'

Coil' indorato manto u

Apparve , e co' bei raggi

1

. K

….z Lz

L' alte
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…ver-ny

. lfirary

L' alte -cune deìmonri ecco indorò.

Apri or, mi diſſe Clio ,

Gli occhi a quel Lume ardente,

E- guardal fiſo 3 ed io

L' aperſi obedienre ,

Ma ratto , com' Ei ſuol , gli occhi abbagliò.

Ed Ella : or tanto arriva -

A’ carmi troppo arditi ,

Chi di una Luce viva

Pregi quaſi infiniti

Oſa ritrarre , e gloria alta immortal .

Picciola parte avviene ,

Toccar del ſuo ſplendore , z`

Ma ſe s’ inoltra , viene

A perderſi al fulgore

La corta vista debole, e morta!.

E~ van dunque , diſs’ io ,

Muſa , quant’ ora agogno Z

Sorriſo , e diſſe : Addio;

Sparì la vista , o il ſogno ,

Sol ſparſo intorno un grato odor laſciò.

Pregì eccelſi , e Divini ,

Laſciate , ch’ io vi adori :

Basti almen , che v’ inchini ,

Se tra' mortali orrori

Il mio debole ingegno altro non può ,.

viva-Tavia

G z i SER
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A gentil Primavera , ecco che fuora

Per gli boſchi, e ne’ prati allegra è uſcita,

E la ten-a di fiori orna , e colora;

E dolcemente al bel piacere invita

Della campagna; e a chi Amor punſe il petto

Già ſi rinnova la mortal ferita;

E a chi di doglia ha in, cuori qualche ſoggetto,

- Co' pianti ,z e co’ ſoſpir piace in beato *ì

Sfogar ſolingo luogo il ſuo diſpetto; ` l

~ Però , Fílinto-zy quì corſi Io ſpronato

` Da’ miei var} tormenti , e trovo in questa

Riva, meno infelice acerbo stato: l

Sazio ancor di mirar la rea molesta

Turba de’ Stolri , di cui il Mondo è pieno,

E fa la vita più turbata, e mesta.

Stavan gli Uomini un tempo alì boſchi in ſeno

,Sparſi , e Chi 'pria lor traíſe a starſi unita :d

Mente non giunſe al ſuo buon fine almeno;

Perch’ lo non ſo , ſe or men ſelvaggia vita

Si tragga , o meno irragionevol ſia ,

E l' Uom men danno , e men periglio evita.

Foſa

l J

 
ó_

 

(*) .Al .ſignor Díîíuſeppë-Gal-{erana detto in ”o

me accademico Filínto, che r1' [29/2- colla ſua lettera

stampata fra le ſue` Rime drizzata a Melinda na

me accademiro dell' .Autore , che comincia:

A' Te che della Villa amante ſei
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Coſa è mai la Cittalmaligna e ria

Stanza di Vizj , e tana di Serpenti, -'

Dove l’ un l' altro d’ ingojar disla.

Che ſa la più gran parte delle genti

Nel Foro , in le botteghe , e ne’ mercati.

Che tramar fraudi a danno de’ viventi? '

Ve’ nelle Compre ,ì e ne’ Contratti uſati

Tanti colle menzogne , e con 'tgl-’ inganni -

Contro gl’ incauti , e ſemplicetti armati;

E neîuPalaggì i Grandi intenti aì danni

Delſor-fanello , e del-l’ afflitta , e ſcura

Vedova, -a me’vestir ſuperbi panni. y -

Là Fame negli Avati i-ngorda impufà -`

Del-P oro , con cui ſuccian l’-altrui-ſangue

Or con aperta', or pálliata uſura .

Quì dente velenoſo , e più che d’ angue ,

Lacera l’ altrui fama a dritto ,’e a torto,

Onde l' onor ne giace estinto , e langue;

Là ſu del 'Viſo impalliditò e ſm-orto

Rodeſi invidia , nè laſcia altri in pace ,

Ned’ ella al ſuo martir trova conforto .

Quegli è un Rion ;l ove in diſparte giace

Licenzidſa Venere , ch' a tanti

Smorza , e riaccende del Figliuol la face .

Questi è il Teatro: Quì tra ſuoni, e canti

La folla imberbe a illaſciviflsi inſegna

Delle Donzelleffie Giovan-etti amanti.

E i Templi? Quivi l’ immodestia regna,

Bandita la Pietade, 0nd’ è che vaſii

-IT-A ſar di falli più l' anima pregnafli- *

E la Giustizia? con veloci paffi " '

In Ciel fuggi , quaggiù ſi cerca in vano.

3 E in
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E in loco umil Virtù negletta staffi. -, ) `

Ecco Giudice fatto il Volgo inſano

Ha tra Posti d’ onor gſindegni accolto

Tratto di ſciocca fama a un rumor vano . i

Socrate fonte di ſaper , qual ſiolto ,

Astretto vien da ſue calunnie , e torti

Ber la cicuta con ſereno volto . L.

Non perchè l’ uno all’ altro ajuto apporti,

Son quivi inſieme , e ’l mal, che a ſe non vuole, '

Non rechi ad altri , e l' un l’ altro conforti ;

Quivi anzi ognun dell’ altrui ben ſi duole ,

L' un l’ altro inſidia , e gode all' altrui doglic,

Benchè al di fuor mentiſcan le parole . "f

Che ſi fa in quei RidOttiPaltrUÌ ſi toglie

ll marital riſpetto ; ed il candore

Verginal per inſidia altri ſen coglie.

Falſi rapporti turbano a tutt’ore

La bella pace ; e il ferro , e 'l velen pone

Speſſo- per le contrade anſia , ed orrore.

L' Avarizia , il Piacer , l' Ambizione ,

Ch' Io veggio andar nelle ſue mura in giro” -

Di tanti effetti rei ſon la cagione. P--

Ahi! pur in ſanto , e placido Ritiro

Entrando con ammanto al fuor divoto ,

Il lor Imperio eſercitar vi mito; 55;)

Ma Chi i miei ſpirti con istranio moto Y

Agira , e contro al natural costume z

Il canto forma a me dianzirignoto?

Muſa , lo {iii già qual rapido fiume .

Sbocca , e a dir coſeè in punto, onde arroſſarté,

Se non arresti il troppo ſuo volume .

, Fosti tu ancor di tanti danni a parte , z .

 

m
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Quando co' dolci tuoi ſoavi verſi 3

Desti a que’ primi Vati ingegno , ed arte;

E gli Uomin tratti Cittadini ferſi,

Che inſieme colle fere , e gli animaliPer le rane , e pe’ boſchi ivan diſperſi . ‘

Era men danno, che con gli archi, e i stralì

Giſſer intorno a morte , ed al periglio ,

Ch’ ora tra l'oma d’ infiniti mali;

Non già tra noi più privi di conſiglio

Pugnando , tra l’ errore , ed il delitto

A lume di ragion ſi claſſe eſiglio;

Pur Io non t' invocai del torto, e dritto

Giudice fatto , a diſciſrar co’carmi ,

Ma con efii addolcir l’ animo afflitto; ',~

E conto al mondo , s’ è poſlibil , farmi *`

Lodando questi Colli, e 'l Mar , che bagna

La riva allegra , e con tua vena aitarmi;

E ’l ſilenzio , e 'l piacer della campagna,

Dëruſcelletti il lento mormorio,

E Filomena , che d’ amor ſi lagna ;

Come lo Spirto d’ una in altra a Dio

'Mirabil' opra ſollevar ſi` puote

Col bel , che in eſſe il gran Poter ſcolpìo

E più nelle raggianti immenſe Ruote

Meravigliando , in regolati giri

Come per l' ampio Ciel le volge , e ſcuote

Col cenno 3 e a Lui drizzar laudi, e ſoſpiri.

 

-..
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Ato avea il ſegno il'Campanone , edzio

Per un tal piato pien di mal talento

Iva tutto in penſier pel fatto mio; i FR

Guardandomi per via da ;mille fe cento "D‘

Impacci , in cui s’ intoppazEcco daffgnota ,

Voce , deh padron mio , gridare io ſento. A

Mi volgo indietro , e da perſona not-a -

Sol di veduta mi venia il rumore , ~Ch’ era dal mio cammin molto rimota. 7WT

Mi fermo , e le riſpondo: oh mio Signore;

Ove andate? mi dice: In Tribunale:

D’ accompagnarvi mi"darò l’ onore .mi-OZ 3

Grazie;ma internamente io l' ebbi a male,` l

Ch’ era egli un , che ſacca del Letterato, *

E in ſegno al naſo n-e tenea l' occhiale. › -i

Si poſe a dritta ; e poichè in ſe ristatoEbbe ,cominciò a dir: la ſua amicizia

In verità gran pezza ho diſiato ;fa

Quì , fuor noi, non è alcun ch’ abbia notizia

Delle bell' arti, e delle coſe buone;

ſi E ’l dico, perchè n’ho qualche perizia.

- Me ne rimetto : D’ adulazione Jſh

Io non mi glorio punto , e ho tanto quanto

z - - Di tutto , grazie al Ciel, cognizione ,

E ben io poſſo darmi questo vanto;

Ma laſciam queste coſe . Ora ſappiate,

Ch’ ho per le mani un' opera d’ incanto. ;

Son già più di vent' anni Ch’ ho vegghiate

Sopr',

/,
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Sopr’ eſſa, e notti gelide , e ſerene,

E aſſai ſovente intere le giornate:

Un ſistema , ch’ ogni altro a ſcurar viene

Forſe , e che poco parle-rà la Gente

Poi di Renato , o di Newtone ho ſpene ,-

Basta . Lo date in luce certamente?

DirÒ : Vi manca qualche ſperienza

Per complimento, che mi va per mente;

E poi, a dirlo , Ami-co , in confidenza ,

Siamo in un miſerabile Paeſe ,

Che di bell’ opre ne fa star di ſenza.

Non v’è buon gusto quì , nè alcuno appreſe

Quel Non sò che , che fa il piacere , e il merto

Dell’opre , ch’Altrui illustre al Mondo reſe.,

Che Monteſquieu , Voltaire , ed Alemberto

Sudano ad iſpiegar"; ne mai perfetto

Sistema negli studj ancor s’ è offerto;

Chi Dumarſair , Fleury , -Fabyre ha letto,

Che diſc-acciata la ~Pedanreria

Menano per un pian ſpedito, e netto?

Errano nell’ apprendere la via

Per lungo bujo; onde `è che non s’ è udito

Alcun che giunga all'Encicopledia. . z*

'Chi di .critica ſa? ſ1 è ben ſentito ' "~

Sue mende aver Virgilio, Ovidio coſe

Puerili, ed eſſer Patav-ino Tito, 2 -~ -
Inſanamenre Stazio gonfio; aſcoſieſi' - s' ,c13

Son -le buone notizie , non abbiamo i"

Di questi Antichi-` più. l’ opre famoſe ,

O qualeheduna , zeoleff-di altrui leggiamo

Opre ſupposte : e diciam bello' , e lzuono,`

Per



106

  

Perchè di Roma , e Grecia le crediamo;

E ſi tengon da più di quel che ſono?

Oltre ciò poi , Marone , il buon Marone

In quel ſuo Eroe non merita perdono:

Lagrima ognora , e posto in orazione u;

Si vede ſempre co’ Penati in mano ,' .

E fin l’ amore fa con divozione. mc;

O egli è un divoto periglioſo , e strano, .azi

O ſe tale li finge, e di pretesto rz .

Sen ſerve , .è un ſceletato iL pio Troiano.

Aſſai maraviglioſo più di questo 1MB ML)

Parmi Lucano , e, fin nell’ `empietate

f. Suo stil ſublime ad ammirar mi desto- ..

Catullo illustre nell’ antica etate y MCì

Oggi nonnſembra armonioſo , e in vero .

Stuccan ſue coſe troppo dilicate . mhu? l

Lodevol Flacco;ma ,,a parlar ſincero, 'ſi l

Non; ha quel torno , che uop’è che s’adopre

In un diſegno ben ſeguito intero. . ,v

De’ concetti l' orpello, non nell’opreflsz,:\fi .

Dei ſecoli più baffi ſol, ma prove ` c.1

' In Ovi-dioz-n' abbiamo, e ancor ſi ſcopre.

Io , che ho la facoltà d’ eſſer altrove , n:

Quandfflno,ciarla., e a me diſpiace, era ito,

Tratto da’ miei penſieri, il Ciel ſa dove;

Ma egli , che in ogni modo eſſer udito.

~ Voleva, frapponendoìl lungo braccio , ſia”.

* Mi fermava , dicendo .`- Hai ben~capito?? '

Signor sì , diceva io ; quando un impacciol

Di Coechiz ci-`diviſe ;allora io ratto -

Mi diſviluppo , ed avanti mi caccia .

-.
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Quando credeva avetmene disſatto ,i z'

E dava al mio cammin molto più fretta ,

.Mel ſento dietro , nè ſo come , a m tratto,

Che veniva gridando : Amico aſpetta : '

Mi fermo pien di rabbia a a dir fraìienti,

Ve’ staman che diſgrazia maledetta.

Ed -egli: Così bei ragionamentifl- f-

Che da pochi ſ1 fanno , era un peccato

Più che mortal,perderfi ;Certo : Or ſenti:

Qui non vi è alcun ,r che ſia buon Letteator,.

Gira dal Ponte- fino a Mergellina;

Nè a memoria nostra anche vi è stato.

Chi? parti Egizio , per una meſchina

Muſa nelle Raccolte , e Introduzioni ,

Debba paſſar per Uomo di dottrina?

Che ſapea di medaglie , ed iſcrizioni?

Capaſſo? E dove ſon del gran ſapere ,

Che ſ1 diceva, le util produzioni?

Vico? Di quante favole , e chimere

Non riempì quella ſua Scienza nuova,

'Che d’ altro , che di Chioſa ha di mestiere?

E~ una Metafiſica per pruova .' -hu 7`

Della storia , o a -dir meglio , è quella ſola,

Che in vece della Storia vi 'ſi trova .‘

Forſe che Doria ,- il qual non ſi conſola ,b h?

E ſmania", perchè Londra non vuol stare

Sul Cubo, eÎl-Cerchio ſulla ſua parola?

Niccolò Amenta poi laſciamo stare, u9 , D `

Ch’ era un Pedante, il qual di voci toſche

i- Più rancide a il bel del ſuo parlare.

' 'g, n '* Que
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Queste , zh’ ora vi ſon , mi ſembran moſche,Letteiate Perſone; tale han fiacco

L' inÉegno , e ſono dietro al ver sì loſche;

Perchè eggono Grozio , e Barbeiracco,

E Ptfiendorff, di Gius pubblico invero

Credm ſapere, e ſono dentro un ſacco.

Questi non mai Wahrmund , ed Hedinſero ,

Wicqueflort letto, e Marſellaer hanno,

Honbergio , Tumvach, Schwarzio , e Boeclero,

Tribtchovio , Scarvockio ,r e~velſemanno, '

Volthuyſen , Gundlingio ,F e' Giambramballo ,

Grebnero, Felden,Tanti . . . eh nulla ſanno.

Or ogni Dottorel ſi vanta, che allo “fin i

Studio del Gran Cujacioſi; e di Duareno,

E di Donel ſ1 è ſarto macro, e giallo;

E non ſapendo i termini nemmeno', i*-

E i principi del Gius, ne và ſpacciando ~

Saper de’ Testi già la forza appieno`: p

Ma laſciate , ch’ io loro dimandando u0ì"

Vada , ſe ſudar mai ſu 'di Martino ”i

Schookio , Vander Vrater, e Sibrando

Glandorpío , Noodt, Goes , e ’l Divino

,aa Bynkershoek . . . . . . Ei mentre sì ſeguia

A dir Vdi-.nomi proprfun Calepino e.

Su dìogni Scienza , a me Farra ſalìa’\J--.u›`

Bile- ſul naſo , e a divertir l’ affanno 'ſ3 `3- .

Le Genti di quà , e là guardando gia; ſ

Che , quai veggiamo in lunga filaiogni anno

Le .Formiche sbucar dalla lor cava , `)

Così ancor Quelli in lungo ordin ne vanno

e). E 6h!
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E oh! Potestà fra meco ragionava, ?f

Delle Latine-Leggi;or di tua priſca ›!;

Maestà una larva ſol ne resta, e grava;

Invece ch’ a tai Leggi ſi adempilca,

Son dístorte , e ignorare , ed a Te tocca

Ch’ all' altrui folle arbitrio or obediſca.

Oh maledetta quella Gente ſciocca, .,

Che, 'l Mondo empieo di carte , edi volumi,

Onde ignoranza , e gergo or Ìol s’ imbocca!

Che l’ antico. ſermone, ed i costumi i

Priſchi ignorando , d’ or lucente invece,

Fango~ ne porſe tra di ottiche , e dumi;

E la stoltezza , e l’ avarizia fe:e ---

Ch’ or co’ principi del Giuſſc Roman

Le infinite quistion trattar non lece;

Ma coll' autorità , con il ſuo vano

Giudicio , co’ ſuoi ſogni , c co1 ſuoi errori

Tutto ſconvolſe , e a tutt› diè di mano;

Quindi da falſi Fonti uſcito] fuori,

Riſoluzioni così varie, e tante,

Com'è il privato ſenſo, : i propri umori.

Mentr’ io così penſava , il ?redicante

Avea a tal ſegno la ſua lingua ſciolta,

Che non ristava neppur m' istante;

E com' ei mi ſcuoteva - a `olta a volta

L’ udia a tutt’i Poeti a più potere

Dare il guasto con aria lifiinvolta.

Io non oſo di metter fra h ſchiere

Degli Epici , diceva , il--Furioſo ,

Ch’ egli è un Romanzo, e lo dice Voltaire.

Allo
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'Allora in tutto mi fi a noioſo

Quel Ciarlatore , e mi ſur tanti storchi

In ſen le ſue parole; onde cruccioſo

Pel ſangue, che mi venne in su degli occhi,

Gridai: Che ſan costoro ſcioperati

Di nostre toſe, che ne fan sì ſciocchi?

Che in certi Autori eſſendoſi incontrati

A leggere per ſorte, e ben di quelli,

Che da noi ſon deriſi , e, biaſimati ,

Di mille ignari, e mille de’ più belli,

A quella Madre ingrati , che lo': lume

. - Diede , ſono a mal dir così rubelli.

E che direbber, ſe tal rio costume

Uſando , li rtcaffimo un ſimile

Eſemplo , d’ tn di lor freddo volume?

Come Deſportes foro , e Teophile

Cerisy , du Balay , Cotin , Jodelle , f”:

E cotanti altri di ſiffatto stile;

Che leggano , dinbber , l' Opre belle

Di Moliere , Corneil, Deſpreaux , Raſine, .

- Alzandogli al d. là dell' alte stelle .

Altrettanto diciam delle Divine

Opre de’ Nostri. nè da lor veduti,

Nè letti ſorſe ben da capo a fine.

I Quodlibet , Con-etti , e Morti arguti

In mille lor volumi hannogli pure;

Benchè tutto l’ «rrore a noi s’ imputi ;

Ne ha fatto un Lbro detto Bigarrures

Il Signor des Aflcords ; or perchè ſolo

' Noi
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Noi impiastriccia-re con cotai lordure?

 

Perchè in un ſecol rozzo ebbimo al ruoloDi tanti Ottimi, alcuni Ingegni strani, * -"

Menarne pompa, e prenderne conſuoloè:fl:

Quand’ ei pur tanti han di ſiffatti inſani;

Ma non han certo del loro Paeſe

Quanti ne contan buoni i Taliani.

Grand’ uom Voltaire; e dove non s’ inteſe

Il ſuo grido? gran Tragicq; ma ſaggio :La

Nel dar di noi però , pretto Fran-Lele.

Ave ancor egli avuto il ſuo vantaggio e

Superando d’ aſſai gli altri Poemi, -’…`.-.'.

Che mal ſono riuſciti in ſuo linguaggio;

Ma perch’ ei vuol, che dal numer ſi ſcemi

Di questi Lodovico? e colla furia

Franceſe contro lui dar negli estremi?

Com? è , quando ſedendo Egli pro Curia

Tra il Taſſo , e Quel , vuol pronunziar di botto

Una Deciſion, 'che sì l’ ingiuria: i

Il Mondo z(dice )'allor ſarà ridotto :Îî

A por ,di pari il Taſſo, e l' Ariosto , rîrî

Clſinſiem porràì Virgilio , e Don Chiſciotto .

Quando lefiì il decreto, innanzi tosto

Mi venne della mente il Reverendo WT)

Padre Buhurs, che pur gli ſi era opposto.

Ch’ aveſſe ancor Voltaire , iva dicendo )

Fra me, letto l’Orlando di Franceſco, - .

Quel di Ariosto leggerſi credendo? `Lç

Gli è ver però , che ſebben barbareſco -TJ

’ Non ſia il nostro idioma, pur nemmeno .E

E Regniero, o Menaggio ogni Franceſco.

Non*ſintendea Voltaire a fondo, e a pieno ,

’- Llaffei
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tra 'Maffei gliel a veder- ond’ è che d ſ i

Da lui ſaggio non de’e del piii, e ſideílr in e

Ma Canti dell’ Orlando ſono ſparſi - imc, i

Di Conti, e Maghi al Popolo del 'q `

Di~gusto-, ch' all’ altrui non uò co ſaſlo

Se per Popolo intende, e in laliao ſ ;i1 ?r l; o

Comprende ogni Uom,ei mente-ci2 ſe il) ſulo

Si vede, che a dir mal non ’è m ` l? yolgo,

Perche-Al Popol di Francia io mi :ilvoſzloi-ì'ifi

E trovo, ch’ aricorſi eſſo ave gl’ isteſſ go i'

Pregiudizj , nè invan la lin ua io ſl’ i'

Mentre ha i ſuoi luoghi di Spgiriti ſJE (Cſo gi);

Ha ancor la ſua Beneventana Nocciiei: jd

Con i notturni ſuoi tristi Conöreſíiſ'fl ad) ²

Testimonio mi ſia di ciò la Croióe~ .MUI cui

Del -.Pasticcio ,‘ ove van le franchëflëyähz-fl

Notturnamente a far ciò che le ad e

E Boilſerio, che ancor delle Maöhecſlío`ce,

Franche aſſai dice ,- le quai- ſo :lionì"Ì- i .

Di notte Sir , come le nostre gva hi “ori

Ma or alza Tu da’ ſepdlcrali orrorg e in

Gravina , il degno capo e dì ſe l: ìxi' Ji}

Darſi a Ariosto d’Epico, oli onor' ceca du) `*

Convengon , dice, a Lui ſi ſacrriial Qbmu; i i

Gli onor primierí. e s`i dirò. ?dn 'poca

Chi non ha menti: prevenuta o ?fico

Ecco per prova la ragion ch’ airec ciocca;

Checche altri delle oſctire o maloíhflſi ſi

Pottrine dica mai del ſagcio Grec t-e e 'i

Ein?? ſuona Narrativo .ie ſin reſe aiſì fa l' i

Cm narra molte, noti fia qîal 'Principal ,alcune altre ne ha cbm m una

preſe?
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Che ſe vuolfi chiamai!, perchè rauna

Più Eroi, Romanzo Lodovico, io certo - '`

Non veggio a ciò affermar, ragione alcuna:

Perchè d’ Eroico avrà un Poema il merto ,

In cui un’ Eroe fa la primiera parte , 1.',

E non ove più Eroi ne-,ave altri offerto?

Ariosto non ha nelle ſue Carte

Coſa,'ch’ offre la vista , ned’ affetti

Umani, ch’ ei non pinga a parte a parte:

Tutt' i moti, le inſidie , ed i diſpetti ,

L' ira , l' orgoglio altrui, l' ambizione,

Le geloſe paure, e i rei ſoſpetti;

E ſecondo il costume , o paſiione ,

Ch’ egli eſprime, lo stile , ora .ſublime ,

Or tenue, or mediocre in uſo pone ,

Ed il numero ancora 5 onde alle cime

Di Pindo ora s’ innalza, la miſura

Dalle coſe prendendo , e or ſi deprime;

. Non, come Altri, ſi o pone alla Natura ,

Sempre eroico nel dii, ſebben non atti

Eroici ſempre nel ſuo dir figura .

Non niego i vizj io già , ch' egli ave in fatti ;

Pur è ſuperiore a ognuno, Ch’ ave

Vizj ſenza le ſue vertù contratti.

Per la grazia natia ne fa ſoave

Ogni ſuo errore; o merita perdono

Pria, che ne offenda, o pur ſi fa men grave.

Coſe ben note a’ primi Ingegni ſono

D’ Italia; ma più dir con lui che vale,

Difli, o a chi parlo? over con chi ragiono?

E già gionti eravamo in ſulle ſcale ,

Dove alla Vecchia ſi depongon l' armi

v. H Per
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/ Per rivcrcnza delle ſante Sale; “' "

Ed io ſuſo il piè ſpinſi ad imboſcarmi,

Per non udirlo, nella ſelva nera

Di uomini folti, e dal fastidio aitarmi .

Dolce allor parve 'della denſa Schiera

Il confuſo rumor, che aſſorda altrui,

'Più che ’l ſuono , ch’ uſcia dalla Gorgiera ,

E dal vano Cervello di costui.
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imèl ch’io ſento alcuni sbalzi al core ,

Principiocerto del mio` stato rio,

E della cruda ſervitù &Amore;

Dacchè quel. Volto , e quegli occhi vid’ io ,

Che in un punto mandar `ſaette, e lampi,

Onde ſi acceſe il fervido diſio ;

Parmi or , che ſotto de’ miei Palli avvampi

Un' abíffo di foco , e là mi ſpinge

Sì ſorte matt, d’onde non fia , ch'io ſcampi.

Ah! ch’odiar Ti vorrei qual-Furia, o Sfinge,

Ma non trovo perciò cagione alcuna,

Ch’ amabil anzi il mio penſier ti pinge,

E par, che più una tua, vaglia, ſol' una

Rivolta d' occhi, che il celeste ammanto,

O quanto vi ha di bel ſotto la Luna;

Perch' io aſſalito da vergogna , e pianto

Vo detestando la mia debil poſſa ,

Che ſcior non può quest’amoroſo incanto.

Che non ſia Amor vorrei; nè avvien, che poſſa

Luſingarmi , sì .m’è il ſuo mal (ſintomo,

E ha penetrato le midollo, e l’ oſſa ;‘

Perchè lontan pet breve ora di giorno

Da Te, non ho quiete, e ſe Te veggio

La gioja, e l' allegria fa a me ritorno.

Scaccio ſovente di la , dove han ſeggio

I miei penſier, la tua gentile Immago,

Che imperioſa ritornar riveggio.

* H z Che
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Che val , che ſormi allor di pianto un lago,

S’ anzi ſanmi le lagrime , e i ſoſpiri,

Com’eſca al fuoco del tuo Amor più vago?

Qual vergogna maggior d’un, che ſi adiri

Seco steſſo per vincerſi, nè vaglia

Tor la lieve cagion de’ ſuoi martiri?

Dunque l’ onor, la pace , il ben ha vaglia

Sl poca incontro l’ amoroſa arſura ,

Che contro tutti inſieme Amor prevaglia?

Oh ſgraziata, e debile natura!

Ove ſei tratta , non volendo ancora ,

immortale di me Parte più pura;

Gli è ver, che Tu comandi ad ora ad ora

'Al reo deſir, ma questo in un baleno

Romp`e il tuo imperio,e ognor ti diffonora;

Te veggente , di man ti toglie il freno,

E dove ei vuol ti guida , e ti traſporta-

Per ogni luogo, di vergogna pieno,

Ahi! ſui per dir, che in noi ragione è morta.

II.

Già quattro volte il Sole su del carro inſocato

Fatto avea col ſuo corſo rapido,il giro uſato:

Ch’ 10 ſciolto da' legami,in cui Amor m’ebbe ſpeſſo,

Libero fatto appieno, ſui Signor di me steſſo;

.Pur per quanto la vita ſia placida , e ſerena,

Perch’ha ſue nubi intorno, ſpeſſo è di noja piena:

Cercai ſantiche piaghe di mar ſalubre in riva

Rimarginando farmi la vita più gioliva;

Mentrech’ iva cercando 'a lei miglior conforto,

Meglio

,  
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.. Quante volte cantando la mia dolce Sirena ,

Meglio era dell'antiche piaghe,ch’io fufiì morto.

Vedi 'l giudizio umano' , che ne’ penſiePſpeffo erra,

Ch’ ivi ſperaí la pace , dove trovai la guerra .

Tra la tranquilla calma, tra quelle rive belle

Il miſero mio legno trovò ſirti , e procelle .

Abito quelle ſponde vaga' Ninſa orgoglioſa

Sopra tutte le belle per ſua beltà famoſa .

Vincea la bionda chioma quella del Sol raggiunte,

E pur era il men bello del vago ſuo iembiante .

Or quando men temeva degli amoroſi 'nganni,

Dalle prime ferite sì mal concio, e dagli anni:

Costei non ſo per quale mia perverſa fortuna,

Che tal mi fu mai ſempre, qual l’ebbi dalla cuna,

Sol preſe me di mira, e ſe così dir lice,

Fece ſua gloria farſi del mio cuor vincitrice.

Scoccava de’ begli occhi ſguardi non già , ma ſoco,

Che incendiar volendo forſe potea quel loco.

I più grazioſi vezzi , le grazie più vezzoſe ,

I pregi ſuoi più rari in vaga mostra poſe.

Tuttii Pastori allora, che abitar quell’ arene,

Sentirſi un caro foco accenderſi alle vene;

Ma Venere ſue fiamme tutte versò in me ſolo ,

E colle ſue congiunſe quelle del ſuo Figliuolo;

Che meraviglia, ch’ io dall' alto incendio vinto

Con tutto il gel, ch’ oppoſiflniſenrimaſi estinto !

Quante volte ſchivando l' ardore di quegli occhi

Senna nel petto giungere i lor pungenti tocchi;

Quante volte l’ incontro ,ìtutt’ accorto ſuggìaf

S' ella giva per una, ed i0 per altra via ,

I

Dava agli avidi orecchi di non ſentir la pena;

Quanto al ballo movendo il ſuo piè leggiadretto,

H 3 Baſ
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Baſſando a terra i lumi, negavale il diletto .

Quanto a"ſuoi dolci invití,dimostrandomi austero,

N' ebbi per fin la taccia d’ uom rustico , e ſevero.

E miſer sì fuggiva non ſol, ma Procurai "T

Rendermi a lei odioſo, permon vedermi mai;

Mille volte penſando ägli amoros’ inganni, zda

Fuggii, previdiìutta la ſerie de’ miei danni;

Pur come peſce in rete di quà di là rivolto zjìſ

Tenta fuggir allora, ch’ è nella rete colto ;

Fui colto , e tutto in preda diemmi della ſua mano:

Ah.| che il destin ſuggendmſpeſſo ſi fugge invano²

Mi reſi, e fatta mia , com' ig fui ſuo, dipoi f)

Chi ſa diri miei affetti , e chi oli affetti ſuoi.
Ferma penna infelice , non rimemlbrar più avanti

Le tenerezze oneste di due felici Amanti.

Oimè! che tanto bene membrandi cui ſon privo,

Non so , ſe- il duol estremo mi laſcerebbe~ vivo;

Se polſo dirmi vivo, or che la .ſorte irata . x

Quella, ch’ era mia vita , ad altri forſe ha data.

Ferma mesta Elegia ma nò, va innanzi a Lei

Recale col mio pianto gli ultimi affetti miei ;

Dille, ch'a duro eſiglio, ad alleggiar l’affanno if

A non recarle noja , io steſſo mi condanno ;i

C' aprirà il Sole il giorno,e aſconderà i ſplendori,

Senza che il ſido Amante veder poteſſe Clori ;

Nè ſarà mai , che torni in lui qualche ſperanza, t)

Ch’ ella numeri i giorni della ſua lontananza;

Nè dubiti lëingrata, che nel ritorno, poi *p9

Turbi l’ afflitta vista gli allegri giorni ſuoi -;

Che sſuggirà ogn’incontro,talor co’ lumi a terra)

Farà , ſe pria nol fece ben , a ſe steſſo guerra.

Un ſolo7avrà conforto nella ſua trista vita , .d:

,z L; ' Ch’ a'



x19
 

Ch’a lei ſu sì gradito, com' ella a lui gradita;

Che impallidir le vide i vaghi ſuoi ſembianti

` Ne’ caſi tristi, o lieti ,ch’accad0no agli Amanti;

P Batter' il cuore in Petto, la' vide ſoſpirare ,

Che tante volte . . . Ah! raciffliù non oſar parlare.

Basta , che ſol l' accenni con tue brevi parole ;

Non vò , che darrofiìſca , ſe ricordar nol vuole.

Ma laſſo! a me che giova tanto paſſato bene, a

Se non val’ un momento delle Preſenti pene .ì .h.

I

E al crudo morſo medicina , e-vira , i›

Come altri dice; è già quell-'istcſſo Angue;

Che fè col morſo la mortal ferita:

A Voi ritorna un miſero, che langue ,

Romite Piaggie, 0v’ebbe il ?Pero strale,

c! Per cuî`grondando vh Laga-imc', e ſangue .

Sì a V0i ritorno , e al mio colpa fatale ,

Chi ſa, ſe' io trovo in voi rimedio almeno;

Come fiiste cagîon d'ogni mio male . 4

Quì fu dov’ío, mentre al più bel ſereno` '

Era, della mia pace in compagnia, .

` Mi entrò ls: guerrà, e laxetnpests in ſeno.

Quì ſu , quì', dove la Nemica mia

Trionfar volle della mia costanmy - 7

Che troppo altera di ſuo ſhto gia. '

0h! come a uffi andò l?, tu: baldanzz,

s’era a campar di così 'rie catene,

Poca `rimamti , e debole ſperanza;

Pur lo fan questi lidi, e quest: arm,

H 4. Se
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Se accorto la Crudel fuggendo andaiffi-'á`j

Preſago il cor delle future pene . -E ch' ella all’ orme, che co' piè stampai , .

Ratta ſeguendo , vi porgeva il piede g; ;a

Sì nel corſo alle strette to mi trovai;

Poi nelle ſpalle tal colpo a me diede,

Ch’ io ſpinto roveſciai lungo la riva ,

Nè altro ebbi ſcampo, che cercar mercede.

Ah! sì , com’io , d’ Apollo non fiiggiva

Daſne veloce, a cui la chioma aurata

Col ſuo contrario corſo il vento apriva;

Nè la casta Donzella ſpaventata

Fuggìa sì presta dal caprino Nume,

Onde ſu in canna per pietà cangiata. *`n

Pur laſſo! non avea di Augel le piume 3 a

A ſorpaſſar ſuoi voli, o qualche Dio ,

Che mi cangiaſſe in Lauro,in Canna,in Fiume.

Lo ſa quel praticel, lo ſa quel Rio,

Lo ſa-quel poggio, il mar, lo ſa quelſonda,

Che vider tutti il portamento mio. .z

Ah! Prato, ahi Poggio,ahi Mar `colla tua ſponda

Pur voi ſapete i fervidi deſiri,

Poichè ſui vinto:è invan ch'a voi gli aſconda.

Ah! ch’ovunque per quà gli occhi tuoi giri

Ogni 'ſiepe, o ceſpuglio , -ogni antro , ogni erba

Dir poria degli affetti, e de’ ſoſpiri. J

Or la Crudel di ſe steſſa ſuperba , .

Scordata ogni promeſſa, e giuramento, f)

Non più del primo amor memoria ſerba;

Ma avendo *ad altri il ſuo penſiero intento,

Quello a tanti d’ invidia ardente foco

Se ne portò , qual lieve fumo, il- vento.
b

~- e E veg
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E veggío ben , che Amor mi ha preſo a gioco ,

Mentre fuggendo l’empia mia Tiranna,

Mi ritorna a condurre in questo loco,

Quì , ove non movo il piè pur una ſpanna,

O nel monte, o nel pianoço a la capanna.

E non è questa la capanna isteſſa,

Ove l' ore paſſai liete e beate?

Com’ or, miſero me! non è più deſſe.

Ah! deſolati lidi, ah ſpiagge ingrate,

Qual da voi ſperoiio mai ſalute, e pace ,

Se quel ben , ch’ io perdeì ſol mi mostrate?

Oh mia ſperanza, oh mio penſier fallacc!

Quì invece di ripoſo è ſol tempesta ,

Quì ſol la guerra, e 10 ſpavento giace.

‘ Ma ch’altro a fare , od a tentar mi resta? ñ `

Tornerò forſe , onde partii crucciato, ~.C

E de’ miei affanni alla cagion funesta; .-d:

Oimè non troverò quel viſo amato .c`

Tutto ridente, e gfínfocari ſguardi m ,Ì’

Farmi pur cenno, che gli fieda a lato; Le!

Ma Geloſia co.’ diſpettoſi cardi äfflr-'fl

Avventalſſi entro al mio miſero petto, U

E ’l cor ferír co i velenoſi dardiu-fl-z , emoîì

Me tutto il dì la ſua ministra Aletto Ònq'}`/'

Agitar con ſue ſuríe , e a notte poi *jCon nere larve ſpaventarmi al letto.

Nò Rive amate, i0 resterò con voi,

Sì’l penſier mi rinnova la paura o.

De’ tanti torti, e tanti strazj ſuoi.

Il Tempo, ch’ogni più gran piaga cura

Forſe avverrà, che ſani la `ferita ,

7,'``²

Che

Ch’ io non veggia di lei l'immago impreſſa,

`
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~*

Che Amor mi fece , anzi la mia ſventura;

Ed aura ſalutifera di vita '

L' immagin ſcacci dellaflfnia Rubella,

Ch’ or mi fa guerra per quà, e là ſcolpita;

Allor io ti prometto , o Riva bella ,

Fatti ſentir di un tamariſco al rezzo

Delle tue laudi piena altra Sorella

Cantar in tuon di ſdegno e di diſprezzo.

ì z-..’- d" I V. -`-(*)

n. colla fredda mano} preſe il forbice l'ora

rida Pat-ca,Ed il ſuo tenero stame reciſe a Dori. ' i

Dori delizia dolciſſima de’ Genitori,

Dori ~delizia grande, Filínìo, ma .‘ '

 ' Non così bello fra ſiepe verdiffima , Giglio

fà Candido grandeggia ſopra degli altri fiori;

' Nè sì ruggiadoſa mezzo aperta la buccia tra fronde,

E …a , vivida ſpunta la vaga Roſa;

Ned’Iri fa in Cielo dëſſueidi, pompa, colori,

O fuori odor-oſa sì lífllba novellafliefle: l

Come a larga mano al-ſuó ſparſe morbido volto ì

Tutte ahi! per quanto poco, le grazie.ſuro.

Ma alziam a più belle alte-idee lo ſpìrto 'do-glielo,

E trovi' alquanto la fera tloglia pace; j

Ed il tanto giusto, quanto inutile duolo,

Un poco penfierlteînprino più ſublimifl ì

i "- - 'I , Vo i'

,_-ó
 . - l i "L-ó*

(*) Pe:: la mom Alì-nm* ”OWNFMEWl- 4-15
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Volgiamo iſguardi alſazzurra vol-ta. deÎCieli :'

Oh di quali auree ſplende lucenti.. ſacilz.c

Leggeſi di tanti , che ſur Uomini in Astri rivolti

Ne’ loro acerbi caſi ,- per piera de’ Dei.

Castore,e Polluce co’ prieghi da Giove! mutati

In Stelle, Gemini pur ora det-rieſcanoz: ²t.

Heſpero perduto ſu l'Atlante, è fatto una Stella,

Che prima del Sol naſce, tramonta poi.

Di Giulio, Venere inviſibil l’ anima-preſe, .I

Poichè trafitto nel grande Senato zſue. ;E

E in alto alzäta da ſplendida fiamma ſu cinta,

Che ſatta Stella in Cielo Crinita poſe

Fin la reciſa chioma votiva di Berenice

In ſette Stelle in Cielo rapita luce.

Ne’ tempi troppo tenebroſi , al facile volgo

Imposte furono queste credute ſole;

Ma bene fu Dori converſa in lucida Stella,
Il vero io narrſiò, lungi profane coſe..

Sciolta da’ ſuoi teneri , in cui era avvolta, legami

Per l’aer andò rapida, qual lieve fiamma pura.

Giunta ad eterno Sole di inestinguibile luce,

Tutta ſu di vivo , cinta ,* amoroſo foco.

E l’ineſausta vena,nuova ſempre recandole fiamma,

Sfavilla or Stella fatta la vaga Dori.

Quivi l’aura vola ſpirando un’ererno ſereno ,

Cui non turba rio Verno, nè nube mai.

Appetto alla gioia, che quel luogo inonda perenne,

E~ lutto quì ogni proſpera letizia.

Accanto al bello , ch’ivi ſempre ſolgora, e ſplende,

Quanto quì miraſi è lezzo, e palustre limo .

Quì il pianto, i morbi, il tedio , le cure, le morti,

La il piacer regna, il gaudio, l'eterna pace.

1 'a - Oh.
-ñ..

/
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Oh ſe pbtrestc cogli occhi mirar più da preſſo

La cara , Filínto, e tu mesta Nigella , Dori

Ginger vcdreste Lei sì rilucente la gonna, e ’

Che non riluſſe sì , vaga gemma mai. Î-*

Quali ’l Crin d' oro immortali le adornano Gigli ,

Qual nuovo ſplendore brilla negli occhi ſuoi~

Quali immarciſcibili roſe le lattee guance ’

Oman , che d’onta all’ Alba novella ſono-

In bel contento mutareste l'aſpriffima doglia:

Ed avrian dolce termine le lagrime.

L4 L. '\\[

-Js-:îq ”.- wl") - … snz'î ~rz
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IENDECASILLABIÎLÎS

I.

\ Il Dì ſaustiffimo, ch’Eurilla nacque

Qual Colei bella, che il Padre Oceano

Di ſpume candide formò dall’acqua

Soſpcfi in aria Nembi fermate,

Piog e , e procelle; ſpirate Zefirí ,

Le oglie agli alberi lievi destare.

Del Mar ſul margine tranquille l’ onde,

E tremolette, tutt’ ora increſpino ,

E lente bacino l' algoſe ſponde.

Ecco le nuvole tutte ſparito,

E colorito è intorno l' etere

Di lucidiffimo vago zaffiro .

Di già la candida vermiglia Aurora

Per lo Ciel roſe ſparge purpureo,

Eurilla destati, Tu dormi ancora?

Pure acque tergan le belle gote ,

Sono i belletti, ſon acque Nanfie

Al volto- florido del tutto ignote.

Le chiome accommoda , che inanellate

Scendan ſul collo , e in fronte s’ alzino

Con nobil ordine volte e piegate.

Con quella lattea d’ oro fornita

Veste ti abbiglia, come in quel lucido

Dì, ch' Amor fecemi l’ alta ferita.

Diſpon gli argentei vaghi Doppi-eri

Con bianche cere , che ſplendor rechino

A que’ , che giocano ſu i tavolieri.

Appreſìa
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.Appresta il 'Cembalo , la bella Clori - I'

Colla ſoave ſua voce angelica

Solleva gli animi, desta gli amori t

In copia abbondino dolci confetti,

E intorno vadin con tazze nitide

Saporoſifiìmi' grati ſorbetti. . .

La vaga Fillide, Clori felice di.) ä `

A Te-verranno co' lieti auguri , ;ffIole l' amabile , l' altera Nice. '

Ma Te riſplendere tra queste, e quelle

Vedrò mia-nuova vezzoſa Venere,

Qual Luna ſplendida fra l’ altre Stelle. '

In Giardin nobile vermiglia Roſa

Così pompeggia , fra gli odoriſeri *

Fioretti teneri, freſca, odoroſa;

Ma più del lucido, che fuori adorna

Tuo gentil Velo, Vertute ammiraſi,

Che nel tuo nobile Spirto ſoggiorna

Unita a ſemplice beltà modesta

Onor, vivezza , grazia ti rendono

*ſanto più amabile, quanto più onesta.

Sorgi , già ſupera col raggio il monte

Febo, da un capo gia corre rapido.

All’ altro termine dell' orizonte. `1 -' -

Ve’; quanti ſorgono novelli fiori

Su verdi steli, tutti dipinſeli

La Luce ſplendida di be’a colori.

Tutto rallegraſi , tutto s’ indora,

L’ onda , la Terra, la mobil aria, ,i '

Eurilla destati , Tu dormi ancora? -uz :

»un , , :n33 …Ina-uffi .-~ 5

.-.z  ,' :;î Qnm-mia da "-~,3 -
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i I.

LUngi ſen vadano da me gli Amori,

Sprezzo. li vezzi tutti di Venere ,

Più non mi piacciono Filli,'nè Clori. .

O colui miſero, che di catena

Servile avvolto tra affanni, e strazj,

~I lagrimevoli ſuoi giorni mena . '

Un guardo torbida, "che a lui fia volto ,

La cara pace turba , e fa ſubito

La voce languida, pallido il volto.

Sonno, che requic ſei de’ mortali,

Ed a lor ſcacci dagli occhi languidi

Le cure torbídc coll' umid’ ali,

Sei deſiderio de’ cuori amanti,

Ma gl’ infelici invan Te chiamano ,

Volando rapido lor laſci ’n pianti. -

Il letto ſoffice per molli piume, `

Oh quanto duro lor ſembra , ed iſpido:

Spunta o Sol, gridano , coll' aureo lume .

Vermiglia, e rancia `ſorge l’ Aurora

Nunzia del Sole: Su rote fervide «

Tratt' Ei da' rapidi destrier vien ſuora;

Ma non ritornano, tornando il giorno ,

I dì ſereni, la pace amabile, ~zr-ric-.' -

Che notte , e tenebre flan lor’ intorno.

Pera chi vivere vuò i di ſcontenti

Per piacer -breve ſempre in mestizia

Pieni di lagritnc, tutti tormenti.

Pera di Femmina chi a’ vezzi crede,

Nè' di lei remel' ira, e le fraudi, d

E

c'

n'
a

)
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Ed al tirannico ſuo giogo cede .

Meglio 'è tra placidi penſier quieti,

Dell' amoroſe cure dimentico , .

. Fuor di ſue panic, dell’ empie reti ,AM ,X

Dr di un bel platano nell’ ombr’ oſcura ;z ,di

Trar quien- ſonni ſull’ erba tenera ma 'bzfiiî

Al dolce strepito dell'onda pura; auf-zz.- z

Ori tralci teneri di pampinoſe w 5!; ;aaa

Viti, ne’ pioppi alti distendere, ~.z;..z z

O i tristi togliere .con man pietoſo;

O mirar correre fra prati ameni

Torme di Armenti ,e mugghíando paſcere

L’ erbetta tenera ne’ di ſereni, a

Mentre che caſtano dall’ alte rive 333.

L’ onde , ed i fonti fan roco stroſcio 9-1

Al dolce strepito di Cette, e Pive .- è

E íblitario ne’ ſuoi penſieri -zeëzu ia

Della natura con occhio linceo '' ,zuám -ſ

Cercar di ſcorgere gli alti', misteri.

m …gip di.)

I I I. ci) ta rave-g-?

-'~,-. ' T?" ñ- .- .

Ome ſen volano i di ſu aci,

E l" uno- l’ altro ratto s incalzano,

E tanti paſſano ,ſogni Fallaci!

,Qual fiume rapido,che a la ſua foce r

Più non ritorna , l' irremeabile ' '

Vita precipita, presta e veloce . - '

Deli!

F) In morte del Regio Conſigliere , e Caporuota

della Real Camera di S. Chiara D. Antonio

Mzggiocca .
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Deh! Tu Melpemone con la ſoave

Cetra , che avesti da Febo , inſpirami

I carmi lugubri per duol sì grave;

Poi minaccevole coll’atro viſo o

Morte il più raro pregio, e più nobile

Di nostra Patria ne ha già reciſo; .T3

A cui modestia , e bel candore ' a

Uniti a ſalda pietade , l' animo " ~

Formar sì candido , fregiaro il core, il zí'

A’ ſuoi giudicj, d’ equa , e ſincera '

Fonte emanati, acchetar videſi

Del Foro garrulo la mente altera. zi':

A ragion miraſi , di sì bel vanto .

Privo il Sebeto verſare torbide I

L’acque ſue limpide, per atro, pianto; P!

Ve’ , come pallida la ſanta Figlia ..:

Di Temi aſperſe inconſolabile. .,`

Di calde lagrime le vaglio ciglia. lz o]

Fuggir vorrebbeſi di nuovo in Cielo, .

Se non che regge ſue lance .Aurelio (Hei'

Picn di ſapienzia, di onor, di zelo.

Sergio ſiam polvere . Chi ſa al preſente

Giorno, ſe un' altro mattino aggiungafi

Da l' invincibile Destin poſſente?Altri del Pclago ne le chius’onde, . Azz";

Altri di Marte nel destin vario z-, '

La ſpoglia nobile col vil confonde ;

Ed il terribile Arco ſevero

` I Con
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Intende del Regio Conſigliere Signor D. Giu.

ſeppe ..Aurelio digGennai-o emdinflimo ”elle

g' belle .Arti , e ”alla crudi” Giuriſprudenza.



  

"cl Oi (Îzonſuſamente fi ſtende, e ſpazi*

Per tutto l' ampio vasto Emisfero.

Di Morte l’orride strade ſol’una

Volta calchiamo; Tutti ad involvere

Una di tenebre vien Norte bruna.

Di un Re Flmperio non fa , che poſſa

Altro ſeguirlo dietro al ſuo feretro,

Che un breve ſpazio di angusta foſſa; .

Diſperde, e dilſipa di mille, e mille,

Anzi infiniti, pur la memoria,

Un ſuono flebile di meste i,ſquilla

Rari quì laſciano di eterno nome

Fama, o per opre famoſe , e ſplendide ,

O che di lauro cinler le chiome;

Ma ben di Gloria nel Templo io lcerno,

Fra l' immortale luce , d’ .Antonio

Il Nome vivere conto, ed eterno.

Ed il tuo veggiovi ſculto fra belle

Note lucenti, chiaro al perpetuo

Giro rivolgerſi di ferme Stelle.

IV.

l crucia , e lacera l' acerba piaga,

Quanto di fuori non lì fa ſcorgere,

Più dentro l'anima tutto m’ impiaga;

Che va`l di fingere la bella calma ,

Se al fondo creſce tempesta orribile,

Che ſcuote, ed agita, lfflegra mia ſalma?

Temo di perderti: Quanti penſieri ,

Cara mla Nice, tutto mi turbano,

Sempre più torbidi, ſempre più neri;

Temo,
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Temo , ſe miroti , tener ſegreti 3

Forſe di amore dolci colloquii,

Se ad altri volgere quegli occhi lieti;`

~Ìſemo, e l' invidia non ſi ſcompagna 'u

Da me un momento,.fin anche ſpiacemi;

Se dolce baciati la tua compagna.

Sì 'l timor m’ agita , la mente ſcalda

Con strane immagini, che talor dubito

Ch’ altri naſcondaſi nella tua falda;

Ma ſe da Licída ſentir m' avvene

Tue laudi, o Nice, ſento in un ſubito

Il petto strignerſi, gelar le vene .

In volto guardami, come il pallore --

Atro mi tinge: tutta mestizia , " "7

Su gli occhi l' Anima traſpar di ſuore

Oh come torpido mi gira il ſangue, ` ,

Divien la voce dimeſſa, e languida, " *

Il piè va tremulo, lo ſpìrto langue. 7" *

L’amare lagrirîie, quando 158i viene ”u 1

L’ oſcura notte col ſuo ſilenzio , Jz.Î `aTutto mi bagnano, tra affanni , e pene;

Degli miei queruli alti lamenti,

De’ miei ſoſpiri non odi il fremito ,

Ch’a Te ne portano l’aura , cd i venti?

Ah! ch’è inſanabile la mia ferita, -,
L’amica' ſpeme più non luſingami , i

Colle ſue ſmanie Morte m’invita.

Speſſo mi abbevero di generoſo

Vin , perchè resti ſopita l' anima ,

E ’l mio duol barbaro nel vino aſcoſo;

Breve è ’l rimedio, perchè ripiglia

Ratto ſue forze, ſi fa più perfido,

I 2. .Tornan
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-Izornan le Iagrime ſu delle ciglia.

Fuggo, e naſcondomi da que’ bei lumi,

Da quel bel viſo, dal viſo amabile,

Che cagion porgemi, ch’í0 mi conſumi;

Ma- il Destin perfido, bench’ io no’l voglia,

Qual tratto a morte uom. miſerevolc ,

- Salir costrignemi Tamara ſoglia .

Ma di là portano. ſol lo ſpavento

Seco i penſieri, con nere immagini

Destan’, accreſcono il mio tormento.

Torno alle lagrime, torno a' ſoſpiri,

Il ſonno fugge, la mente turbafi ,

E il duol riducemi preſſo a' deliri.

A me medeſimo poſcia ritorno, ,, ,

E la ragione ripigliar ſembrami m

L’ antico imperio ſul far del giorno.

Meco ragionano i miei penſieri

Mesti e dolenti , ma non già torbidi ,

Dò voga a’ placidi, freno a' più fieri.

Se avvien, che portino del caro volto

Ijimmago al calabro, forte reſpingoglí ,

Come ſordo Aſpide più non l' aſcolto;

Pur di me miſero! a nulla vale

Tanto mio affanno , nè l'îndicibíle,

Che fo al mio genio , guerra mortale;

Perchè in un ſubito qual improvìſo

Vento ſommoſſo , ingombro è l' animo

` Da’ vezzi teneri del vago viſo,

Così in perpetuo giro d’ affanni,

E di ſol poca tregua mi trovano

I Soli ſplendidi, le notti, e gli anni'

ñóó-ó-ñ--óców
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cANzoNETTE'.W

I.

I'

A te vengo, o Riva amena

A goder la libertà:

Mi dà noja, e mi dà pena',

Il rumor de la Città.`

2-.

Chi del Mar l’ azzurra -vin f!î ,. . -

Non ſi allegra in rimirar : . r

E le cure non obblia,

Che fan l’ Alma ſolpirar}

3.

Qual fia mai-ſcenaſipiît vaga i

Di. quel verde monticel?

L' orna il boſco ,. il pie gli. allega

Chiaro e limpido ruſcel. .

 

e zz-fld
Quanto è grato a questoaereo ñ 'gz-zz-z

Questo zefiroleggier, z- T i …H7

Non aſconde un falſo-aſpetto - ›Sotto un fiato lufinghier-*, .i mi? ` "~

. 5. L :Éſl,lzſzi: `

La belti, che mi rapiſce

I 3 Dì
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Di quel prato, e (ll quel fior,  .'-

- Col diletto non uniſce

Nè ſoſpetto, nè rigor.

6.

Rozza par la Pastorella ,  

Ma doppiezza in cor non ha:

E la fa ſembrat- più bella .

La gentil ſemplicità. - L

7.

Chi ſ1 vuol gemme abbia , ed oro,

Ma fra cure, e fra, timorzſ

Mi è diletto, mi ,è teſoro .z

Sol la pace, 'ch’h0 nel cor.

II. '

L’ AURORA;

- -c It…

Elliffima Dorina ,

Laſcia le molli piume ,`j

.Sorgi a veder gial me .e ~. r . ,x

Sparge l’Aurora in iel. '

Col canto lor ſoavifiimo .

Mille augellin l"'onorano ,. i ., E a rimirar Finvitano

Spettacolo sì bel.

;a z r DZ
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2-.

Dì viva fiamma bella

Dell’ Orizonte io miro

Tutto d’ intorno il giro

Splendido roſſeggiar;

Miro d’ intorno tingerfi

Di bei color le nuvole ,

E in vaga foggia in aria

Lucida fiammeggiar.

3.

I lor’ oſcuri lembi

Divenner già di argento,

E un zefirerto lento

Movefi, e da piacer-;

Sgombra il Vapor dalP-eferc,

Scuore ` all’ erbetta morbida

Le chiare perle candide

Il zefiro leggier

4.

Bella dell’ Aria Figlia

Quanto ſei a me gradita,

Colle roſate dita

Ne riconduci il Sol .

Sotto a’ tuoi paſſi naſcono

I fior, le piante tenere;

Tu da per tutto ſpiritoo

Tu dai le grazie al ſuol.

.T I4. Peg



  

Per te dell' atra notte . -, -, Ã '

Cadde l' oſcuro velo,

Che coprìa Terra , e Cielo

Di tenebroſo orror. . S,

Ecco , che già riſorgono

I colli, i monti altiffimi,

I fiumi, il mar, le pratora

Tutto dal bujo fuor .

6K

Libero il paſſo laſcia

Al Contadin la belva,

E tacita s’ inſelva ,

Com’Ella in Ciel raggiò.

Ve* la cervetta, e i daini,

L' orſo, la tigre áſpriffima ,

Vedi il lioncel, che timido

Al ſuo covil n’ andò. ‘

7, . . ..:.

Scendono d’ ogni banda - - . --I ,' '

I bruni Agricoltori

Per compiere i lavori

Dalle montagne al pian;

E al ſuo apparir fi affrettano

Chi con le marre lucide, zp '

Col curvo aratro , o il vomerez

Chi con la falce in man.

g]
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8.

Il Pastorel le agnelle

Dal chiuſo al paſcomena

Coll' incerata event,

Sollievo del martir

Del bianco Armento placido

Odi le madri tenere

De’ vitelletti candidí

Riſpondere al muggir.

9* T

.Manca a tua vista il vago

Delle ſuperbe ſcene ,, .

E-Qni ſplendor , che viene

Dall’opre di quaggiù.

I Bronzi, le Piramidi,

Le Terme , il Capitolio',

o

Io non invidio più. ,a ,4z-.{:1`n MM

Î,á:`Î’ -LH

.'

1°.

Te ſol Dorina bella

o"I

"il

*-A

l~
a.

-e i

Il Circo , gli Orti Penſili `v:-au,
.

brief  ~

i
-,

- i:Ìè '

nm} 'al ;zîvçz'F

Col volto, in cui ripoſea 'íffl:yiänîaflipígìüpa

Il Ciel tra ,ltstte , *e roſe ,
Sparſe le grazieſiſi appien

Te ſol Dorina ſupera, i ,

Col riſo ſoaviffimo, zſ1 ;ì

fl

' azzerare-n; 3,K)

7e,ala . ”eb w* n-flî-'î

-Cogli occhi, che tramanda” ram .E

Più lucido ſeren.

t

e
l

.… i1… .,

1M! nſáin -
i `zîſii  .

.` ’

A 'il

-i .

-Oi Bel
J.'
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Belliſſima Dorina, ' -. K .' -`r

Laſcia le molli piume, ffi3z" . '

Vieni a veder qual lum* ² ' ` l

Spar-ge ?Aurora in Ciel.

Col canto lor dolciflimo,ì, r z…

Mille augellin l’ onorano,

E a rimirar flinvitane .

Spettacolo s) bel* Azz-egem- .

1.1 I. `

LA MIETITURA;

1..

Orni la gioia al core,

o Non più doglie, e martir

Tolta è già de’ ſoſpir

La rea cagiong.

Torni la forza antica ,

Col-l’ abbondanza amica , `

Che promette la fertile stagíöfle;

2-

Non vedete , che il Carro.

Tutto di lucid' or

Viene dal Cielo fuor

Tra canti, e ſuoni?

Tutta grazia, e beltade
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Jr..

V' è la Dea delle blade

Di ſopra affiſa , e traggonlo i Dragoni.

3 . . `a

La ſommità già ſolca

Delle ſpighe , ed appar

Un mare , l' ondeggiar

De’ steli d’ oro:

E con man verſa, e manda ->

Dall' una a l' altra banda ,

Per ristoro di ognun., biondo teſoro.

4.

Su, bruni Agricoltori, f

Via quel nero animal, - .- a.

Che col grifo fa mal

Tanto a’ lavori;

Dinanzi a Lei ſcannate, ein`Izzou- aim.”

Lieti ſagrificate 4 ÌÉ"-ÌÎÌì",z'-uÈY

A la Saturnia Dea tra l'erba, e i-fiotíeÎj~

.ñ ', ,nu ridìflî

5' ' ore; ;Haizi-ii :ſi el:

Prenda l’ adunca falce~ i al wir*: {am - -.1

POÌÎLMÉWÈ-íj han, zr; îab addiz- 1

Butti 1a meſſe al pian ,
Lieto cantando; . i *Q .

Ristorate col vino ..-z-ä- h en_-.aid "i

Di ora in ora il meſchino zhank!!! ~-i ~ -

che tutto di ſudor ne zwa grondandos' `z

.m ñz- f

C ſcalze Villanelle ’ . . -. I . i

` ì ſi' 51.1.!?`
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’ Suo ſatigar

Col- cento ad alleggiar

Sit cominciate;

Mentre cogliendo gite .

Spighe, ed in un l’un1te,

Dal ferro, e dalla man quà , e là ſcappata,

i. 7.

Dà col pungolo a’ buoi " .

Pigri , mio Carrettier ,

E vien lieto , e leggier

Col carro a volo;

Fa il carreggio con pronte

Mani, ed innalza un monte

De’ manipoli già ſparſi ſul ſuolo.

8. `

0 mia vezzoſa Dori - ;iz ~

. Vieni, ch'è bel piacer " -‘

Tant’ allegria veder

Per la campagna .

Tra le fatiche dure

Loco non v' han le cure

Nemiche del piace: , nè alcun fi legna;

9.

Ho due bianche ricorre,

Che tenerelle ſon, .

A te.dnrolle in don . ` - .- -

Sparſe di mele.

Dolce così ſia Dori,

Non far che .tra languoriv . i ` i furbi

  

i!
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Turbi il comun gian* colle querele.

'1o.- ~.

Vieni, che il dì ne andremo ` ..

I giovenchi a mlrar - ,.

Col piè ferreo pestar

Su più covoni.

Il Contadin gli gira . , - l "f
a

Intorno, ora fi adira,

Ed ora canta frottole , e canzoni.,

II.~

Écco che già ſi arrende

Pietoſa al mio pregar,

E al lieto ſchiamazzar

De’ Mietitori;

Vieni, che paglia., e grano `.

Tutti daremn m mano ,

0 Ninfa, o Dea che ſci, ſe quì c1 onori-`

12-.

Già il freſco venriccllo

Cominciaſi a innalzar,

Tempo è di ſventolar

La paglia, e 'l grano .

Ecco , che quella 'vola *

Lieve al dintorno ſola,

E questo va a cader dell’ aja al piano.`

. 13.

All' ombra di quel faggio,

,Che ſi ſpande al poggiuol i ~

,, J , Andrem
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Andrem ſdrajati al ſuol

Tutt’ oſſervando . .

Îremprar pofiiam l' arſura

Colla bell' acqua pura , '

Che da quel freſco lëio ne va ſgorgan do;

I4'

.Tutti al far della .ſera , V i .al

Poichè compiti avrai!

I lavori ',- verran

Lieti , e ſicuri.

Bromio è quel, che gli mena, , -.ì

Egli è , che ralſerena ~ "z

Lor eſercizj faticoſi , e duri. `- ‘

\ 15.

'Altri Pan raſſomiglia ' -- -' ' '
Cinto d’iſpido pel, - ' i '. -

Quando ſull' aſmel "z "ſi `*

Lento ſen" torna . f..

La ſpiga , onde ſi cinge `

Le tempie, e’l crine', finge .

I rai del Sole, e le' dorate corna' .- `-"`

16-- c. .i

Altri Sil” ralſembra , '

Che ne corre all’ o`dor - ` - ' - '`

Delrvin, che toglie fitor " .

Dal cor le pene.

Altri quà , e là ſi caccia

Con rubiconda faccia,

Che tutti han di *vin-gonfie le. -vene .

r A. L'al

-
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.~,ls

'7' - i” Î

L' allegre Foroſette

Menanſi avanti, e ognor

Intrecciano tra lor

Balli, e carole;

Ed al ſuon delle pive

Cantan liete, e giulive,Dolci canzoni, accompagnate, o ſole.

'~ x8.

Alfin quando più copre

L’ ampia volta del Ciel

Coll’ opaco ſuo vel

La Notte oſcura:

A ripoſar va allora

Ciaſcun fino all' Aurora,

Ch’ alle nov’ opre di destarcî ha eau .

IV. ' '

1 L V E R N o.

bn,

`.›.

I.

L Sol da Noi lontana

I raggi ſuoi cocenti,

Tornano i giorni algenti

La Terra ad ingombrar.

Deposto il manto florida ,

De’ monti già cominciano . ~ ñ

Colle

`
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Colle nevoſe ſpoglie . 7l.

Le Verte a bianchegglarſi ., '

z.

Non più que? zefirettî 'RJ-MY

Scherzan tra fiori, e l' erba,

Sfiorata è la ſuperbffiP-"u `

Pompa dei prz-.ticflerí-~ p" -*z f"

Scorre 'turbato, e rapido, 3 ”W- 4

Tra maſſo, e maſſo morrn,ora

Quel delle .Ninfe ſpeglio, .

Quel limpido Ruſcelz; E* H!

,aan z '

3* 4-." .- i

\

Scorrano alter-i i Fiumi, ` "-- -ñ- -` '

E resta in ſulla riva i
Penſoſo allor. ch' -arrivai -

Lo fianco paſſaggi” ;V î- , - 'wz

Ed alla voglia fervida -

Ch’ alla ſua Patria ſpronáo,

Or ſcema, or dà vigore

Il timido penſier .

4.

Tra verdi ombroſe froncîi .t

Più l’ augellin non odi

Con ſuoi ſoavi modi

….

Le ſelve intenerir. , '- - Î' `' .-.'

L’ orride ſoglie , ed aride

I nudi steli laſciano, ~- '

E tremolando vanno

Il flaolo a ricoPt-ir… --L-d -
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s.

Non più ſoave, e lento

Ribacia il Mar la ſponda ,

Ma al lido furibonda

L’ onda ſcorrendo va .

Speſſo tremante , e pallido

Tra flutti irari , e totbidî,

Se tomaual lido amato

Il buon Nocchier non ſa.

6.

Hanno le Nubi 'acquoſe

In grembo , e tuoni, e lampi; .

Portan ruine a’ campi,

Al popolo terror; ~

E ſpeſſo irati i fulmini '

Laſciano eſangue, e ſqallido

Il miſer Pastorello,

Lo stanco Agricoltor.

7.

Rio Vecchio , che ti fingi

Tutto tremante , e ſmorto,

E cerchi a tuo conforto

Vesti d’irſuto pel. ~ ,

Ma cangi in freddo aſpriffi-mo;

In neve , in gelo , in grandine

Quanto col tuo piè tocchi,
Cinto dìeterno gel.

Torna
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è
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Torna Garzon , che ignudo

Stai negli ardenti lidi ,

De’ perfidi Numidí, ;Marſi ,.

coll’ estuante crin . '

Torna col caldo fervida ,

E 'l pigro Verno* ſcncciane

Degli Campìstri Sciti z

Nel gelido confin .

9

Torna co’ di ſereni,

Fuga le nebbie, e i venti,

Senza i tuoi rai lucenti .

Tutto ſi ſcolorl.

Ed alle membra languide

Il Primo Vigor rornami,

Che co' ſuoi fiati aſprifiìmi

Il Verno le rapi.

IO.

Oimè , che il Sol non ſpigne

Pe’ lucidi ſentieri

Più rapidi, e leggíení

I ſuoi Destrier laſsù . ,

Co' Piè , le Notti torpide ,

Pígri tra ’l -bujo muovonſi,

Nè par , che il dì mai giunga

Di rivederti più .

  

LA
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LA VITA RUSTICA;

I-.

Olli erbette paſcolando

Fra di prati ameni , e belli,

Nè di faſcino gli agnelli,

Nè di Lupi avean timor.

Lungo un Rio ſoave , e lento

.Appoggiato ad un bastone

Così preſe a dir Damone

Ad un Giovane Pastor .

Z. .

D’ un, che fra gli Boſchi ombrofi

I fugaci giorni mena ,

Non vi ha vita più ſerena ,.

Men oppreſſa dal dolor..

Sebben quì tra rozze vesti

Vedi or me tra abeti, e faggi

Praticai pur i Palaggi ,

E le Corti io vidi ancor .

3- .

In que’ vaghi aurati tetti

Più ch’ altrove hanno ricetto

L’ aſpre cure, il rio ſoſpetto,

La vendetta, ed il-ſuror;

,' K 2. ' E ſo

-147 ,
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E ſovente tra le vaghe'

Ricche vesti, e lucid’oro

Giace ſotto al bel lavoro

Tutt' affanno, e doglia 'l cor

4.

Quì di tromba non raggiunge

Voce orribile , e guerriera ,'

Nè furor di armata ſchiera,

Ch’ altri ’ngombra di terror .

O crudel , chi 'nventò pria

L' ostil armefle l’ empie ſpade,

Ch’ empion già campi, e contrade

Di uman ſangue, e di pallot;

- 5,

E ſu quegli ancor , oh’ audace

.Picciol Legno fidò all' onde

Tempestoſe, e furibpnde

Delſínfido instabíl mar .

Che non oſa avara voglia

Di oro vil ne’ petti nostri?

.Tra perigli , e infidi mostri

Va le morti ad incontrai-.

6.

A noi appagan nostre voglie

Puro latte, e bianche lane,

Senza in parti irne lontane

L’ altrui pace a disturbar.

Lungi pure dal rabbioſo .

Vano strepito del Foro,

 

{l

Ove
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Ove Astrea col Peſo d’ oro

Pur s' induce a trabboccar ,

7.

Qui tra queste ſelve amiche

Quando lieta a noi ritorna

La Stagión , che tutti adorna

Prati, e colli d' erbe , e fior*

Erriam noi tra lieti campi,

Cinto ’l crin d’ erbe, e viole,

E meniam balli, e carole ,Caldo 'l ſen di dolce Amor. i

8.

Quanto ſon quieti i ripoſi`

Al garrir degli augelletti ,

Delle frondi , e ruſcellerti

Al ſoave mormorar. l

Se poi riede a noi la State

Co’ ſuoi fervidi calori ,

Giam tra ſagri opachi-orrori

Delle Selve ad albergar.

9.

Yien l’Autunno`, e le mature

Uve ognun lieto raccoglie ,

E veggíam tra rami, e foglie

I be’ pomi toſſeggiar;

E ſebben turbato , e nero

Crudo Verno a Noi ſen torni

I ſereni allegri giorni

z Co' ſuoi geli ad ingombrar ,

K3

…L .LM i ami.

Noi
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IO.

Noi di Borca i ſoffj írati,

Di Aquilon prendiamo a gioco;

'Che non manca ardente foco flî- . . ; ,

I lor geli a contrastar- s 2.3”

Quindi poi, che’l Ciel s’ imbruna'

Fra di ſempre acceſe tedei  

Il già Vecchio padre .riede m:

Priſche istorie a raccontar. f ruez

ne,. -u.zi…slifl,’

. 31… Dîffiíi- i); (mi i- zi.. .

Solo aver potrà di queste

Ore più ſerene , e liete ,

Chi le margini di Lete Ò- 5- z-. Z -~

Fortunato trapaſsò; ~- -

- Che tra questi uman ſoggiorni,

  
O non vi ha giorni felici,

0 que’ a balze , edra pendici ,`

Ed a' campi ’l Ciel ſerbò . 7

VI. (r)

Raro ſuon di bella Piva - ~, l'5 ',

Negli orecchi ,, e al cuor `nfintuona;

L’ intendeste? ne riſuona '

Tutta quanta or questa riva . . 0" '

f 'zPorgi .

——

(*) Di riſpoſi-z al Signor D. Gíuſëpp; Calza-fl” .
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Porgi a me la Cetra -antica* Ì * .

Garzoncel , che al canto io torni;

Poi ſugar gli allegri Giorni

La stagione a me nemica. `

Su quell' elce, o ſu quel 'pino ..'›3 ñ

Già gran tempo è che ripoſa, '

Diſcordante, polveroſa: -,› - ‘

Non ha più quelſuon divino.

Che fa il Tempo! egli veloceTutto rode , e tutto toglie , - a.,

Cangia genio , e cangia-voglie,

E alla Cetra, e a me la voce.

Non ſon più qual era pria MA›L! .

Colla guancia colorita; ua' a.

Ninfa bella, Ninfa ardita ' '

Non mi ambiſce , nè 2 d-iſia"; '

E ſe Amor con-mutua face-ñ- .'

Non accende i cuori in petto,

Ei non gioja , neo diletto, `

E disturbo della pace.

Nulla giova aver dazpreſſo

Vezzoſetta Ninfa bella ,

Bianca, o' bruna, questa, o quella,

E) per me tutto l' isteſſo .

Nè, ſe falſe or qui,Colei, n'

Per cui un tempo io pianfi aſſai,

E altro ben non n’ ebbi mai, g,

Che il rumor de’ verſi miei:

Desterebbe in me il calore

Di quel primo ardente foco;

E ſe il desta, il prendo a gioco,

Ch’ ho vergogna a far l'amore .

..K 4
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Io cel difiì non ha-guari

Schiettamente ſolo a ſola-é

Niente apprendo alla tua ſcolo;

E vi ſpendo i miei danari. ..

Volli dire a tragger guai `

Spendo il tempo a precipízio ;~ .. ~ .

Ben’ è alfine aver giudizio, `

Meglio tardi, che non mai. - - E -,

Qual un quadro , ſua beltà

Or guardo io , di Raffaello, ~

Ch’ a Un , che il- mira, ſembra bello ;

Ma l' ammira, e ſe ne và.

Della vaga Doristella

Te ſolleva un caro vezzo;

O piuttosto il lume avvezzo

A guardar la Madre bella;

A me un dì ſereno, e chiaro,

Un mar chero, un Praticello,

Un ſuſurro di un ruſcello

Fanno il viver meno amaro; ; p',

Che non vi ha felice stato

Mai quaggiù, nè contentezza;

Chi ha men doglia, e men tristezza,

Quel ſi dica più beato.

Ma chi amore in Donna pone

Perde il ben dell' intelletto ,

E non ſperi più diletto

Chi perduto ha la ragione .

.. P!

Sento
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VI I.

1.

Ento co’ presti voli .

Avvicinarſi l’ ora,

Che della mia dimora ` ,

Poco ſperar mi fa.

E toglierò d' avanti - .

Gli amati tuoi ſembianti

Un uom dolente, e miſero;

Che niun piacer ti da.
l\

2.

Forſe mi piangeranno

Il mar, le rive ameno;

Il praticel, l’arene,

Quel limpido ruſcel;

. Le vaghe Filli, e Clori,

Di cui ſprezzai gli atnori,

Forſe ſpiacer ne prendono,

Benchè lor ſui crudel.

g.

Tu resta intanto, o Bella,`

g Col tuo gradito oggetto, "Ych’ ha forſe pregio in petto ~,

Di meritarſi Amor: , › '

Luſingar io non ſóglio a ., .

Gli affetti miei; ma voglio il** "Meglio ſoffrir, che d’ eſſerti .

Nojoſo adorator…

  

Io



  

Io ſpero, io ſpero almeno,

Che pur verrà quel giorno,

Quando .non m’hai d’in`torno, 'gg ,;.--ì`,

E parlerai così: 1nia-á:- `

Costui ſapea in amore .-Ì.- uf ;- .-… ,-

Fedel ſervire un core: -. ;ugv L; i; .~-ſig,

Solo mancogli il genio, “n \~~~.- {az-ñ

Lei, che lO ſeri. uz Èìzig,xîzz ZÌ:";

spz-_ ſÎ P; .".'j, ‘- i- -

Facea co’ verſi ſuoi

.A ſuon di Cetra intenti

Fermarli in aria i venti, . . - r Î'Placar l' ira del mar ; ~ * ,: ." i

Fino nelle aſpre ſelve ~; - fit 7'

Lntenerit le belve, Il’ i. Hai"?

E le rie tigri, e gli aſpidi ~Col canto ſuo placar; '

í-;z

6.

Sol le mancò poſſanza .

D’ intenerirmi il core; '

O ,ſu destin d’ Amore’›‘' - 'Il non poterlo amar: 13-~ ”wu

O ch' io potefii avere .:, cz, *Pf T; 'r i-; zî.)

Più fiera delle fiere, ' ‘ ’ “" 'Ò-ììz M

Più ſorda in petto l' anima u '-zzu,ì-T'

Degli aſpi rei, del mar.
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. 7.

Ma a che erudel l’ impegno y

Di ricercarmi Amore , e-... . -

S’era diſaſſo il core, ,jb,e' î .`-' -

Se non` potevi amar? ~l:. ,. - , t

Qual vanto in un’ acquisto  - - - . `;
i Sì mal gradito, e visto, …i . ,z

Che fu tua gioia il perderlo' ~ 3

Nell' atto di trionfar?fliz...~ . … ,. -,.›.

8.

E' ver non vò lontano, 'zÌ , , .. `

Tanto non vuole il Pato,

Da questo lido ingrato,

Come farei col Piè: :.--z. .

Ritornerà il Destino, , , … z. ' "J

Gondurmi a Te vicino; :-” ' '

Ma ſpero, in cm*- sì placido- -›E- - .

Quant’ or turbato egli è.- anî u . -

9. x .

. . 4E . .
Me rivedrai per ſorte, ori-bt .h . - zr.

Ma gli occhi miei non mai ;.. -

Non averanno rai, .mmz i” 1 mi

Da rimirarti pin; 'läffifluſ 1133392 .

Non giàſperchè ti adiri, 'zÌHÉÒUT mi› . ` a

Che mai più Te non ,z . -'

Lo sò: fuggo il pericolo iel.-î, - '

Di nuova ſervitù, z;- c-izáz.- 'nu m..

chi,

l .
›-.. ,ile-ln fa,
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Chi vide in mar turbflo,

Aprire irate l’ onde

Voragini profonde,

E a gran periglio fù.: f zz z

Se il guarda poi ſereno - i.

Scherzargli l’ aure in ſeno , ‘

Che appena al ?lido franganfi,

Nò , non fi arriſçhia più.- `Ì

It. 'z

Addio , ruſcello amato, ‘- ~- ~.

Soave, e gentil rio ' -Miſchiato al pianto mio '

Portate hai l' onde al mar;

Or ne andrai mondo, e bello ²---l 'i

Amabile ruſcello, .ri ' .- ` z.Che le mie ſpeſſe. lagrime `

Poco hannoti a turbar.

12.. -~-z' .

{Aure ſoavi , addio , '

Speſſo co’ miei ſoſpiri

Sfogato ho i rei martiri

Tra il freſco venticel:

Io vi rendea turbare,

’ Aure ſoavi , e grate; i z

Or a turbar miei gemiti

Ne vanno un' altro Ciel.

  

 

Addio,
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I3.

Addío , notturne stanze;

Dove ebbi i fieri strali,

Cagion degli aſpri mali,

Che porto in petto, e in ſen; .

Ove con finto riſo

Copria la pena in viſo:

Ma pur tra il gioco , e il giubilo

Serpeva il rio velen. ‘

I4.

O vaghi Paſſerini, ' _

Che mi annunziate il giorno

Col pipillarmi intorno,

Ecco vi laſcio gia;

Addio , cari augellettt

Pieni di dolci affetti , . .

Non sà vostr’ amor ſemplice, ug-g

Che ſia la crudeltà . f., 3

15.

Addio fiumi, addio Zani, , ,. ,
  

Ove un tempo naſcofi Ldgfv; N: 45:;Tutti li miei amoroſi g; ng;- .-,,,…-,;.,g\,"z‘ -agi,

. . ,. ~ ." A;

Dolcifiîmi- penſier; :T1 ,ad igm giu-alza 2,`.

Ora vò empiendo tutto . . ' '

Di duol, di fiel, di lutto; '

Così in un punto cnangiaſiî,jí,i..uu - ., ~

Il Mondo menzognier. gigìL; , f -

-.''. ,zcjì'i,.-zL-i~z- i-i .

»nioîi ?mi lela nc."

- -4 mi;

.,n-.
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L. 3,z'.

I ’Uom la vita e paſſar viene

Di uno in altro egro deſir,

Volge in altro, s’ egli ottiene

Ciò che vuole, ſuoi-ſoſpir

2.

Colmo già di pallid’ oroHa l' Avaro il ſuo ſorſier,

Se più creſce il ſuo teſoror; '

Più ne. ha ſete il ſuo penſier.

3- . .

Già nel Posto è quell’ aſſunto, ' "

Che cotanto ſoſpirò: -

Pur ne invidia , appena giunto;

Un miglior, ch’ altri innalzò .

4.'

Giunto al termine {i vede

Della ſua felicità , v

PofliedeSe l' Amante un di ‘

L' adorata ſua beltàfl

...- S.

Ma fi accorge allor, ch’ha'inîroſirno`

Nuova cura, altri martin ,z-` ' `

Che non ſu quel viſo adorno"

Lg cagion del ſuo gioir.

Le; l\

-aa

.Cerco

 

  



6.

  

Cerco in ſcene, in cacca , in gioco

' La delizia del mio cor ,

Cangio ſpaſſo, vario loco

Tra le menſe, ed il liquor; p ,

. 7.

Ma in me *steſſo poi rifletta

Fra del vuoto, ch’ ha il piacer,

Che non resta al cor diletto,

E ch’ è un vento paſſaggier.

8.

Non mai pace , ha ſempre guerra

L' Uom tra beni di quaggiù,

Ch’ a gioir di questa Terra

No creato ci già non ſu.

Dai-illa, e Filzi.

0 non ſo che ſia mai? Mi ſono accorta,

Filli , che ſe va.al monte

Tirſi, là vado a corre erbette , e fiori;

Se al fiume, al fiume ratta il piè mi porta

A lavarmi la fronte;

Se al prato a pasturar le pecorelle, -

Io vi meno le agnelle;

Se s’affidc , io mi affido a lui da preſſo;

E s’ egli s’ alza , `

Seguol di balza in balza;

Eſe

ſir….-.._á..‘….L-,….-.…›',i….Aſi
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E ſe mi guarda, o parla,

Piove dolcezza inufitata al core,

 

Ah! non mi ſo ſpiegar. .F. Dot-illa, è Amore.

Ondinella, il' tuo gridoñ

Dice , che fuor del tetto

Gir vorresti, e del nido.

Veggio , che ſpandi l’- ale ,

Poi ’l timor, che ti aſſale ,

Ti fa girar intorno

Alla mia cameretta.

Voli, e rivoli; e in fretta

Riedi nel tuo ſoggiorno,

Che ti manca. il vigore

Di gir volando ſuore.

Così ſovente anch’ io

Dall' amoroſo loco*

Ratto partir desìo;

.Fuggo , c mi fan la via

Or ſdegno, or geloſia;

Ma dopo un breve giro

Io m’ arresto, e ſoſpiro,

Che ’l mio nemico Amore

Mi toglie ogni valore;

. IE all' antico ricetto ,

Onde lieto fuggla, '

Rirorno a mio diſpetto..

'Pur tu presto le piume

Fatte più ferme , andrai,

Io miſero, nommai .
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' Vil Ragno velenoſo, '

Mentreche tua rete ammiro

Sì ſottil, sì. bene ordita,Qual d’ Artefice ingegnoſo:  ?"

Tu rinnovi di mia vita

L' amariffimo martíro';

Che ſe in lei l’incauta preda

Vien’ mtando; e intrica l' ale:

Te ſaltare avven, ch’ io veda

In un tratto dall’ agguato;

Ella allor stridendo langue ,

Ma quel ſuo -lagnar che vale?

Col tuo morſo avvelenato

Tutto allor le ſuggi il ſangue.

Anche Amor negli occhi aſcoſo

Di Costei , ſua rete tende ,

Son le fila quegli accenti,-p iu- - .
Quelli vezzi , que’ 'ſoſpirifi i1v" z

Quel ſuo ſguardo inſidioſo, m ,- ' -.

Onde i cuori più innocenti "e’l' `

Adeſcando , ratto prende, '

Ed adduce ne’ martiri.Io lo provo , che v’ ho dato: . .x -

Ve’ , com' ora co’ ſuoi strali 2 `

Mi feriſce , mi distrugge:

Ah! ch' io ſono in ,mar di pene ~

Ahlzch' il ſangue or dalle vene

Il Crudel tutto mi fugge .

1  

a.;
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TRENODIE, E SALMI.

TRENODIA t.

_Qyomodo ſede! fiala Civitas. piena .Populoi .

Ome ten giaci , o Donna delle Genti ,

Or erma, .e ſola; e pria di Popol piena,

Qual Vedova , che tragge alti'lamenti. l

Reina di Provincie, or di catena

Servile avvolta , ie a torre altrui ’l ſoſpetto ,

A notre sfoghi ’l duol , che tìavvelena .

Caggionti amare lacrime ſul *petto , 1 '

Ned’hai chi" ti conſole; ogni .a-te caro

Un dl , ti ſprezza ,e ha del tuo` mal diletto.

A fuggir ſervitù clue’ , che n' andato` e' '

Fra le Genti , ícuovrì ’lſihlçmico , e poſe,

Senza dar tregua, in -ſuo ſervaggio amaro.

Le vie del Tempio un dìliete ,ue g-iojoſe ,` "

Or ſolitario dcstano a ietate , -

Che ’l gaudio delle F' ea .lor ſi aſcoſe .

Le Vergini a cantaflle laudizuſate, '

Pallide , e taciturne : i Sacerdoti

Piangenti, e le tue, Porte .-ttiterra andate .

Ve’ i Nemicitrionfar fatti' dirſpoti

Di te , delle tue ſpoglie; I-minacciati

Gastighi non andardi effetto vuoti.

I Fanciulli con piè non ben fermati,

Come torma d’Agnei menanli avanti,

Fuor d’ ogni uſanza, li Nemici írati.

Come ſparito i tuoi vaghi ſembianti

' , . Solima
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Solima bella! v’ ſon gli antichi onori,

La gloria, il ſasto? Ahilſi cangiaro ’n pianti.

Quai va-n- da’ Paſchi per temenza fuori

Cervi ,per fame laffi , or sì ne vanno

Deboli, .e stanchi i Prenci, onde ti onori;

In questo tempo di cotanto affanno ,

Veggendo a terra ſparfi , e Tempio, e Mura

Senza Un “che 'porga aiuto al ſuo gran danno:

E i Nemici inſultar di ſua ſventura,

Sprezzar ſuoi Riti; membrò Sionne allora

Del ſuo fallir, che pria non ebbe a cura.

Ah! furgrandi i ſuoi falli, e ſpefii ancora;

Però cattiva , e di catene avvinta

Ne andò tra ſcherni della Reggia ſuora.

Nuda , e di amare lagrime ſol cinta ,

Ora volgeazlè ſpalle , ed or le ciglia . é

Agli altrui ſguardi di vergogna tinta. i
.i

Con lordi, 'Éſcalzi piè la nobil Figlia

Di Sionnerne gia; l’~orrib.il ſorte 'z 'J'

Non 'destò altrui pietà , ma maravigliah-`

L’ Oste intanto ſen gloria, ,come forte -,:

Ovra del ſuo' poder: Deli! tu Signore , ;di -

GuardaÌl-~mio affanno , ciinfrangi le ritorte.

E’ mi strappo di man tutto furore

Gli aureizz-;che aveva fregi; e gemme in ſeno,

E fino .al 'Tempio fece alto diſnore.

Diè ognialtro,ben , ch’era rimasto., almeno

Per isfamarfi il Popol , che langula:

. Vedi Signor s’io vil ſon fatta appieno.

Voi, che a ſorte paſſando ite per via , i

Alzategli occhi 'n ſu le mic ruine, ì` -

Dite ,zzvÎ ha doglia ſimile alla mia? "ì'

L z Poichè
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Poichè , come a vendemmia , le Divine

Vendette mi ſpogliaro d’ ogni frutto,

E venner tutte mie grandezze-a fine ;

E tal per gli offi, e per lo ſpìrto, lutto

Dal Ciel mi venne , e abbruciami or qual foco,

Ed a tal rete è ’l Popol mio condutto:

Che dal Trono di Gloria , or ſarto è gioco

Dalla rea ſorte , e i falli ſuoi formaro 3

Il giogo , onde ſit!, è , ſclamando , roco.

Ah! che tali al mio collo aſpre legato"

n

Peſanti funi, ch’ ogni mia virtute L] _

E~ ſpenta, nè ho a canëparne altro' riparo.

I miei Duci mi tolſe, onde ſalute KT z-i

Sperai; ne preſe ’l tempo , ed a vin miste

Bevande amare a strage mia ha ſpremute;

Perciò avvien che ’l dolor l' anima 'attriste,

E quai inſenſati i figli miei veggendo',:

Verlan lagrime gli occhi amare , e triste.

L' ira del mio Signor veggio, e comprendo ,

Ned’ eyvi alcun ,- che rechimi" conſuolo ,

Or batto, or verſo 'l Ciel le-mani io stende;

Poi circondata da nemico Sruolo r Ti-")

?Tutta infra lor d’ uman ſangue mi vivo

Intriſa e lorda , e tutt' affanno , e duolo.

Mi aſcolti 'l Mondo , e il mio tormento vivo

Riguardi; Io fui, che provocailo ,a ſdegno;

Quindi ’l Popolo mio ne andò cattivo .

Chiamai l’ Egizio; venne , ed al ſuo Regno

Presto tornò ;znè usò impugnar già 'l’ armi,

E dar non volle ajuto al grande impegno.

I Sacerdoti, ed i miei 'Vecchi aitarmi"1 --

Più non potero, e dalla ſame estinti :fl

Ne
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Ne andaro a morte infieboliti, e ſcarmi .5

Vedi l' affanno, e da quai mal ſiam cintí;

Di dentro il rio digiun , l’ orror , la doglia ,

Di ſuor ne vuol la ſpada anciſi', e vinti.

Ahi! le viſcere mie di dentro addoglia

La ſame, e il core è d’ amarezza involto,

Turbato entro è lo ſpirto, e fuor la ſpoglia.

Ovunque io mi rivolgo , il lieto volto ,

E degli Amici, e de’ Nemici io míro,

E i loro ſchemi, e ’l lor tripudio aſcolto.

Miſera abbandonata invan ſoſpiro!

Perchè or così a Te piace; ah! verrà il die

Di mia allegrezza , e del di lor marriro.

Sì , come i mali, ſimili alle mie

Siano ſue pene, e come ſon gli errori l,

Simili alle mie colpe indegne, e rie , `~,

Signor , ſimili i pianti, ed i dolori. i '

 

TR--ENODIA II.

&rai-nodi; oótexít calígíne in  fin-ore ſuo Dominus

Filiam Sion .

I qual trista ombra nubiloſa , e ſcura

Coprìo di ſdegno acceſo il gran Fattore

La luce di Sion ſplendida , e pura!

Dal Cielo di ſue glorie in ſuo furore

.Al ſuol la ſparſe , e fin del Tempio eletto

Scordato , tutto empieo d’ ira , e d’ orrore.

Profanari i ſuoi Regi; Altri a diſpetto

Degli occhi privo, Altri ’n vil foſſa anciſo

L 3 Sprege
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Spregevolmente, Altri 'n prìgìon ristrettoNel dì campale a lor ritorſe il viſo,

E qual ſe in giro va devoratrice

Gran fiamma , ne andò tutto ario, e conquiſo.

Teſe l' arco qual Oste , e con ultrice `

Ferma man la colpìo: cadde ogni vaga

Sembìanza ,, come al ſuol pianta infelice.

Versò per far ſua gran vendetta paga ,

Fiamma , qual’ eſce da Veſevo ardente,

Che tutto perde, e di ſuo foco allaga.

Mura , e Palagi , e Torri alte repente

Ecco precipirò l’ ira Divina ,

Affiiſſe tutta, e umiliò la Gente .

Qual pria chius’ orto, indi all’ altrui rapina

Il Tempio derelitro, i Re , le FePte ,

Gli Altari, obbliò nella comun ruina.

E come a dì ſolenne tra le meste ’

Lagrime, alzaro a vostra onta, ed iſcorno

I Nemici lor grida alte, e moleste .

Riſolſe Dio di tue ruine il giorno,

E a compier la miſura con in mano

Lo ſquadro gìo, per le tue mura intorno;

Nè ritraſſe la man , nè reſe invano,

Finchè non fur ſparſi i ripari al ſuolo

Di

1

_ó-ó-_ó-ó-_ó-ó--ó--ñ--ó-ó

(*) Il Profeta inteſe di Sedecía , che fu pri-vato de

gli arabi , di ſaakím ſlrangolato, e ſezpolto in un.

' luogo di animali immondi, di Jaar/zi” chiuſi) i”

Prigione . "~"
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Di ſuor le mura , e le mura anche al piano,

E ſotterra le porte, e i Re con duolo

Cacciati, arſe le Leggi, ed i Profeti

Più non ſi udir per dare a Te conſuolo.

.Allor tuoi Vecchi timidi, inquieti ,

Di cener freddo il bianco crine aſperſi ,

Giaceano in terra raciturni e cheti .

Le Figlie di Sion lor capei- terfi

Traſcinavano al ſuolo: ahi! che questi occhi

Allor mancaro nel gran pianto immerſi.

Tutti i miei ſpirti da pietate tocchi

Per te , Sionne, ed i penſier turbati

Fan ch’ io d’ affanno lagrime trabocchi.

Senti de’ Pargoletti gli affamati

GridizMadre , ſclamar, per ſame io moro;

Altri mancar per via quaſi ſvenati.

Restando ſol per unico ristoro

A quella innocentiffima famiglia,

Spirare in braccio delle Madri loro.

Conſolar ti vorrei, ma a chi ſomiglia

L’ intenſo affanno, che al tuo ſeno abbonda,

O di Sionne ſventurata Figlia?

Simile all' agitata Jaltiſſima onda

Del mar, che sì gran ſpazio apre, e ſi Rende,

E~ l’ ac-erba tua doglia ampia , e profonda.

Nulla a tuo prò benigna erba comprende

La medic’ arte, e chi curar porri-a

L’ aſpra ferita , che or ti cruccia , e offende?

Falſi Profeti la tua colpa ria

Non ti ſvelaro: or bene, or mal gridando,

Ti conſermaro in la perduta via.

Quindi batter le mani, e ſibilando

L 4 Molſer
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Moffer per beffa il capo i Paſſeggieri

Gli occhi alle tue ruine alto levando.

Questa , diceano, è la Città , cui alteri

Fregi ornavan’ , il gaudio delle Genti,

La piena di ricchezze , e di piaceri?

Qual famelica belva, ch’ apra i denti

Su della preda , e sì gli aguzza, e strigne ,

O quai fiſchian orribili ſerpenti;

Tal dell’ Oste la rabbia a te ſi ſpigne,

Poichè la diſiata, 'e fatal ora

Giunſe di ſar di te ſue man ſanguigne.

Irremiſibilmente Dio- diè ſuora

Il ſuo antico Decreto di contento

Al Nemico , e di

Sclamò Iſdraello al ſuo vicino evento

Feral, ma invano: O Dio, delle tue mura

Rivol i alla difeſa il guardo intento .

Ahi I inlälice Sion- perfida , e dura,

Come un torrente il tuo gran pianto or faccia

Di lagrime a dì chiaro, e a notte oſcura;

Nè la pupilla un breve ſpazio taccia

Di lagrimar, nè ti dar requie mai,

Fin da"stanchi tuoi lumi ’l ſonno caccia.

Si stempri ’l cor in pianto, alzando i rai

A Dio, qualor di fame, e di languore

Spenti tuoi figli rimembrando vai.

Ve’ tu, che ſolitudine, o Signore,

Qual vendemmiata vigna , o pochi , e ſcarſi

Grappoli a ſorte incontra il viarore .

Come nò laſſo! Se in quei dì a sfamarſi ,

I tenerelli figli a brani , a brani

Furo astrette le Madri anche ingojarſi .

gloria , onde or ſ1 onora.

Vit
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Vittime i Sacerdoti d’inumanì 5": 3111.2 ' r

Colpi cadèr su degli altari istefii, *J ñ .

Ed i Profeti: 0h caſi orrendi, e strani!

Fanciulli, e Vecchi fuor de’ già promeffi `r

Luoghi, ed estinti i Giovani meſchini; j ’

Tutti ſenza pietà morti, ed oppreffi .

Come venir ſolean da’ convicini

Luoghi, liete le Genti ’n di ſagrato

Alle tue Feste , ed agli onor Divini;

Così chiamasti l’Inimico irato ,

In quel giorno funesto, e non potèo

Dalle lor mani alcun fuggir campata.

Ohimè! quei che tra gli agi nurrir ſeo

Solima bella, ed a gran Posti aſſunſe ,

Quei, che di grazia , e ben Natura empieo,

Ahi! l’Inimico sterminò, e conſunſe.

',

s A rMo' VI`I'I.:'

Domine Dominus nofleryquam admirooíle eſZ nome”

tuum in uni-verſa Terra l*

Er ovunque girar piaccia le ciglia ,

Coſa non vi ha,`che non riernpía il core,`

Signor , d’ alto stupore , e meraviglia.

Volgomi al Cielo, e all'alto ſuo ſplendore;

Ma che hanno a far coll’ alta Gloria vostra

Per ſpazio sì lontan di lor maggiore?

Benchè quanto contien questa umil chiostra ,

Aer , Sol, Erbe , Onde, e Fior vaghi , ed elîlttí,

. O
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OZ] altro , che di bel l" imperla , e innostra ,

Scovron Voi 'n eſſi a"più baffi inrelletti,

E gli Empj, che alzan lor ſuperba fronte

Confuſi poi ſon di ammirar costretti. -

Ma dopo viste l’ovre eccelſe , e conte,

La Luna, i Cieli, il Sol, che a un tuo ſol detto

Fur tratte dagli Abbiffi,-e uſcir sì pronte :~

Sclamerèr: coſa è mai l’ uman ſoggetto,

Che un Dio a lui penſne che un vil uom mortale

Sia delle cure ſue tutto ſoggetto?

.Agli Angiolvquaſi lo ſormasti eguale

Di onor, di gloria ornato, e stabilito .

Sovra quanto qui 'n Terra in pregio ſale. "

Turr’ è a- ſuoi uſi: quanto in ſeno ha unito

Peſci 'l Mar, l’ Aria augelli , e vanno Armenti

Per campo a paſcolar verde, e fiorito.

Dio , e Signor nostro, ovunque per la Terra

Rivolga, e tenga pur gli occhi miei 'menti,

Ogni coſa, che in lei ſi apre , o ſerra ,

A ciaſcun’ empie di stupor le menti.

 

SALMO XLIX.

,Dear Deamm Dominus lacutm' efl: (9' vor-tùit

Teri-am.

Io Signor degli Dei chiamerà un giorno,

Scendendo da Sion tutto ſplendore ,

Quanta vi fia mai Gente a ſe d’ intorno .

Eſrſarà ſen-tin da donde ſuore

Eſce
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Eſce li Sol , fin colà, dove s’inchina, , o

 

E agli empj parlerà l' ira , e ’l furore . `..a

Preſo il turbin, e’l foco alla Divina …L-

Preſenza , forza e tal vigor ſuperno,

Che n’andrà il Mondo in cenere , e ruína.

Citerà di ſu ’l Ciel, di giù l' Inferno,

E la Terra, perchè ciaſcuno ſia

Per testimon del ſuo Giudizio eterno.

I ſuoi ſervi, da lor , che l’ empia via

Seguito , dividere Angioli , quei

Ch’a’ Sacrificj unir mente ancor pia.

Ire , che avverta il Ciel, farà ben Ei

Co’ prodigi , ch'è Dio Giudice , ed Eſſo

Che premia i Giusti, e che condanna iReí.

Mio Popol ſenti, or ch'a te fia conceſſo

Ch’ io t’ ammaestri , e ficgui ’l mio parlare,

Iſrael, quel che parla , Egli è Iddio isteíſo.

Non chiederò già conto , ſe all’ Altare

Sian tue vittime aſſai: eſſer vcgg’ io

Di Olocausti già pieno il Tempio , e l’Are;

E ſe men ne ſcorgefii, ahl non prezz’ io

L’ Irco e’l Vitel , ned’i tuoi cari alimenti

Torre dalla tua greggia ebbi diſio;

Che miei ſon gli animai tutti viventi

Negli ampi boſchi , e nelle tane uſate,

O in verdi prati, o in aria al par dc’ventí:

Ne ſo il numero intero, e la beltate

Del fonte , del pratel ,. del rio , de’ fiori,

Ovre ſon di mia` Man ſculte, e create.

Nè da Te chieſi mai eſca , e ristori;.

Bevo il ſangue fors’ io dell' Ariete,

O car
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O carne paſce il viver mio di T0ri?~.
D’olocausti di lode ho iben più ſete, `-3 `

Se con umil riſpetto , e gentil core 56h";

Sacrifizj d’ Amore a me' rendete . , z---zîÎzë .

Invocatemi, affiitti, Io dal dolore "- ~ `ſi…)

Vi ſottrarrò col mio poder ſovrano, ""2"- z

Più che vittime , ciò fia a me d’ onore .

Ma ru , com’ oſi , o Peccatore , in strano

Modo di mie promeſſe, e di mie Leggi

Parlar con labbro , ed lntelletto inſano?

Tu , che ſdegni ogni norma , e mai non reggi

I deſlr pravi, ch’ anzi i miei veraci

Detti, e comandi nel tuo cor diſpreggi?

Tu, che tutti i tuoi giorni, oimè ten giaci

Tra gl’impudici, e ſra di gente ingorda

Dell’ altrui roba rorbidi , e rapaci?

Tu , ch’hai d’impuro dir la lingua lorda,

E l’uſi ſol per tramar ſraudi, e inganni,

Solo a ben dire taciturna, e ſorda?

E afiìſo, come in tron l' hai ſciolta a’ danni

De’ tuoi Fratellí,e col tuo dir gli hai colto
Ne’ lacci ’nſidegni, ond’ han doglia, ed affanni.

Tu me ſimile a te creduto hai stolto -

Ma ſarotti veder dell’ ira al die!" ’ i

Di laidezze coperto , e falli ’nvolto. x:

O Voi, penſate bene a queste mie ,r; L)

Parole, Voi, ch’ avete Dio obbliaro, P" l

E le ſue ſante Leggi, e le ſue vie .

N01 costrignete, ch’ Egli alfin ſdegnato

Vi stermini dal Mondo , ſenza Cui 4

Sotrrar Voi poſſa dal ſuo braccio irato. .›E

Sacri:
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Sacrifizio di lande, Ei ſol da Vui

Richiede, e ſol gli piace, e questa è quella

Strada, che ſolo vi conduce a Lui, h.

E a la ſua vista glorioſa, e bella,

-s A.LMO LIV."

ExauäiDeùs oratíonem meam , O' ne. de’/prateſi!"

deprecatíonem mmm : intende mí/Jí , (7'

exaydí me.

Saudi, o Dio, nè ributtar miei prieghi,

Guarda in qual mi trov’ io miſero stato,

Non fia, che ajuto al mio grand’ uopo or nieghió

De’ Nemici` le grida , eJl viſo itato.

Degli empj uniti ’nſeme a mio ſol danno,

Lo ſpìrto, e i penſier tutti han giànturbato;

Penſo aquante calunnie a me opposto hanno

Benché innocente, ed alla rabbia inſana,~

Con cui tentan riempir miei dì d’ ,affanno ;i

E il .mio cor derelittoflduna strana. p,

Paura ,. ed, un' orror freddo di .mo`rteg ,

Aiſale.la di me parte più ſana; 3' , zSicche, ioune torpo , e aggiaccio , e come abſorte

Le mie potenze infolra, nebbia impara, ,

Non vegg-ion,chefſpçriglip, ,e leritorte, z

Ah!. aveſsffiio* pur, ìcome .leggera , e pura .

Colomba l’ ale :, gir, vorrei volando, h

In parte a ricovrarmi erma, e ſicura. z glvi lontan miei voli poſandp ,- -

Soli
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Solitario trarrei-qurete l ore ,

Posta ogni tema , ogni altra cura in bando.

Aſpettando ivi Lui, che traſſe ſuore

Me d’ altre ree tempeste, che coraggio

Porga, e ravvivi ’l già ſmarrito core.

Diſperdi , o gran Signor , tra di onta, e oltraggio

I miei nemici, e la diſcordia poni .

Tra lor , con ſol di tua potenza un raggio.

Ioìvedogià Sion pe"tuoi Rioni '

Gir l’- empietade a giorno, e a notte- oſcura,

E l' aſpre riſſeí Ahi Figli eletti, e buoni,

Qual l’ ingreſſo a pietade atra ſventura

Pur .v’ impediſce `? Ve’ 'la Tirannia ,

UE l’ Ingiustizia occupar già le mura;

-E ,per le strade inſidioià , e~ria

Scorrer la Fraude ,le -l’~avido Intereſſe

Render doglioſa , etimida ogni via .

Pur *ſe aperto Nemico l’ aſpre, e ſpeſſe

'Guerre moſſo mi.arebbe , io trovarci

Il mio cordoglio' ²meno acerbo ~in- eſſe .

E çſe di 'lui', `che’iffi modi ì’ndegniì,ì eri-ei

Parla or di me',.m’.era-~'paleſe ,e chiaro
L’odià ,ſi ſue trarne 'io prevenutoffiavrei .

Ma Tu quello non-ſei ;''die a me sìlcaro,

*Iza-parte , bh-Dioſdi-me medeſimo" eri,ì l

(hi-già pregiava' dime steſſo a zpar~ry'?ſi _'

rI~u","*"c'o'1"i' cui ?n- ſénëſi ſſimili ,e`ſinceri“ i

Giva al Tempiofldi jDio ? cui nè. per~ſorte

Alcunfu chiuſo mai de’ miei penſieri ?

Ah! peran pur tai Mostri, e,l" empialMorte

Juor-corra ſopra, e ſotto a' piè~la -*terrei -

li.

`r
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Poicplè SiInfer-nol infelici porte- î

Ne uiiziagſiolre’ m {mio ſen ſi ſeria

ch? avvedtsti, Îlhe fiìnvano attenderai ,

a a `Quanto a me con le: ndle ſaccian guerra.
Penetrerò ne’ C' l'gn a he l mestíiilaí

che l, umil .ie i , e dirò tanto,

Sem e matti: mla- voce aſcolterai .

5- A" ` -Spiegherò ieoëîiëíadíiîcſſzfidl -fra ll cam
" comunemente O 1 , e i miei tormenti

E u , .\ , e me trarrai .di pianto .
q anto piu fian mie' ' ' ’ ` ſi

A mio danno . N .1 nemici ntenti

Denàmia ffiata P-lugn Voi creſcerà il zelo

Sì ’ Chi m, apcoîr, e .an battuti, e ſpenti. ;
ImPera , controagillìeiocſilç ai? ftdámo in Cíeloi

Già oià d' ſiiatin egnì

Sprezzaîon lèstfelpedî il .formidabil telo ,J

Alla vista diſ egëìffl °r de {Wì-"ſdesnì
E a lor ſon dPcrfi T] -fuga `"anlmz' i

Dolci Parole a ziiefltrglg.nzah ſiadlor cOn-degni'

Mal e L ,.ingrati annof...? ~Dal-Lg l' ÈPÈÎÃ“C211, 10 -stia da lor loliitçiiio

Ah no! ,mio ëor a m1o gran mal .ſi fanno . .

Ripófa e… ñperchè n agi-am -
Se laſcia i ’ che alle temPeflcz

Ma a, Rei non giài 3J. alfin lor dà la manon ' i

Alle fraudi i e di' on glà aiqueſſAlme Pfeſte

A V . 1. Luman ſangue bruttat. oi nemiche ed d " e,

Ridotti a" mali ci': 'a altrui molesta.

Metà de, . .remi lor rroncarezu.
è i giorni: Io nò ,. de’ SantiJtuoí

1:01?
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,L’ orme ſeguendo, e le' vie"rette uſate-,'- '.

Sempre potrò la mia ſperanza in Voi.

;..Sz;jA'~ L M ~o '~:`x:c1 I. "I, è"

Dominus regnavífſhecorèm indi-tus efl: ~indutus efl

- Dominus ſortitudinem ,C9 proteina-ric '

D I’bellezza ,. e di gloria eccelſa , -e degna ,

' E. di' potenzia armato il`"gran Signore* `

Penetra zin"t|Éro'1’;Univërſh,`e' regna f" 1,.

Eîgli` laTèrra, chegià² :rane-ajou- ' "

'Con un ſol cenno, ſtabile Hzírfflmantienef "~

E la Terra. par ferma~`~kiiiíìtüëië`zjlfflp`re. '

D’ allor del ,Cielo nelle piii ſerene ' " .

Parti ?Tronívi -ſormaste, -e ,eterni '- a '
Tempi ,Voi fuste ?n:.ſen dèiupropriſio bene, '

I Fiumi ,- -i Fiumi bparfl" ſe -ben diſcerni ,- -- '

Che alzin' lor Voce ajbehediiviz', o Dio,

E iiſuon. ne -giitngſiaflfffituoiìlíioghi ſupèrni.

O quel ſoave ~rritízrmtírar''dël jR²iÒ‘,:.~- " ', ` "n'

O quel`ìfragor *de* "fapîliífflſorrenti`, ` ’ .~ “- ~ ""

Par che' di -Voi lódare abbianſçli-ſiö. ' "F' .i

Il Mar col ſuo zfuro-r tien- gli *occhi ’ntent.i l"  

'- Per mareviglia: nia mirevol' ſete i

Più de’ Cieli', e degli Astri a’ movimenti.

Ah! ehe`pur chiari Testimonjavete

Nelle vostre fatture , e ſegni eſprefii

Dell' eſſer vostro eterno a noi rendete .

Ond²è,-V'che noi dobbiam tutti noi steſſi

Sagrar

)
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Sagrarví, e al vostro-Templo ampio tributo

Render di lande, e a Voi chini, e dimeſſi

Porgere ſempre il culto a Voi dovntoc

.
., .

SAL M o CIII.

Benedic :mir/m` mea Domina : Domine Dem meu:

magnifica”; es -vebementer . -
. o

o

Enedici , o mio cor, l’ alto Signoie:

Signor, quanto ſei grande, ed infinito

Nell’.opre tratte da tue magi ſuore.

Agli occhi nostri, come izivestito -

Di Maestà, di Splendoradi Gloria ſete,

Tutto è sì ben con magisterio ordito.

Qual Padíglion su noi disteſo avete

L' Aer , su di cui i vapori aſcender fate ,

Che in acque a nostro ben poi diſciogliece.

Su le nubi volando, or eccitare

I tuoni, e le tempeste , ed or ſull’ ale

Tratto de` Venti i lor nembi calmare.

Deste agli Angioli ancora al foco eguale , .

Forza e podere, e 1’ agiltà de’ Venti F-

Ad eſeguir il cenno alto immortale .

La Terra, come in stabil fondamenti ,A

Soſpeſa giace, nè verrà mai giorno,

i Che s’inchini , o che crolli a’ movimenti.

Tempo già ſu , che andò coperta intorno

D’acque infinite, che s’alzaro irate

*Su gli áltiMonti: ma ben Poi ritorno

. M - Fero
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-Fer07ín lor propria Sede , ſpaventate

Della tua voce al ſormidabil tuono,

Che gridando lor diſſe: in giù tornate.

E allor sì parve al minaccevol ſuono ,

Che s’ alzaffero i Monti; e Valli, e Piani

Fur visti, ove a Te piacque , ed ove or ſono;

E allogaste ſuoi termini lolita,ni,

Sicchè' d’ oltrepaſſar non fie , che tenti,

Nè più allagar questi ſoggiorni umani;

Or per le valli limpide Sorgenti

Sgorgar-cVoi fate , onde creſcendo vanno

Tra Monti i Fiumi, or rigoglioſi, or lenti;

Che agli Animali manſueti danno

Ristoro.; e' le ſelvagge alpestri Fere

Ivi a ſpegner lor ſete accorrer ſanno.

Lungo l’ ombroſe lor -freſche riviere

Stan gli augelletri, e tra le rupi ’l canto

Dolce ſnodando dan gioja, e piacere.

L' acque, che caggion ſu de’ Monti ’nranto

Dall' alte nubi, fan piena la Terra,

E feconda di frutta in ogni canto .
Per lo stuol d’ Animaì ,iche pe’ campi erra,

Creſcon l’erbe ne’ prati, e l' erbe ancora

Sono a nostr’uſo, e a’ mal, che a noi fan guerra.

La. Terra colle ſpighe i campi ’ndora,

E 'l pan ci porge, e’l vin , che allegra il core,

E l' olio, cori.` cui 'l viſo all' uom ristora

.E ſpeſſe Piove agli arbor dan vigore,

Ed a’ cedri ſul Libano piantati

Dalla man propria del Gran Dio Signore.

Gli Augei ſopra effi , su lor penne alzati ,

For.

 

U
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Forman lor nidi, e in ciò.ſeguon la norma

Delle Cicogne, e ſangli altrui celati.

E come a’ Monti la veloce torma

De’ Cervi ſi rintana; e 'l timidetto

Coniglio il ſuo covil ſotterra' forma.

Varia la Luna il ſuo triforme aſpetto , i

Come a. Voi, piace, e 'l Sole il .ſuo Oriente

Conoſce, e 'l tempo ai di' lui Occaſo addetto . .

Voi le tenebre`al dì ſurte reperite

Succeder fate., e allor l’ alpestri Fere

Scorrono , ſenza intimidir la Gente.

Allor dal boſco con le chiome altere

Eſcono a far ſue predei Lioncelli,

Che a Dio par l’ eſca il lor ruggito chere;

Ma appena il Sol co' rai lucenti, e belli

Riſorge, ed ecco , che al covil ſicuri

Rientran ratto più feroci, e ſnelli.

Muovonſi allor da lor caſe , e tuguri

I Villanelli, e traggon ſino a ſera

Lor eſercizj fatigoſi, e duri. -

Oh! come del Signor la Gloria altera ,

E la Sapienza in l' ovre ſue riſplende ,

Come è piena di ben la Terra intera!

Ve’ come il Mar, che quaſi abbraccia, e prende

Con ſue mani la Terra, è tutto pieno

Di peſci 'n ogni parte, ov’ ei ſ1 stende?

Piccioli , e grandi ſon nel vasto ſeno,

Su cui le navi van carche di bene

Tal che .abbondan dell’ un l’ altro Terreno.

Saltan per entro l’ orride Balene

Scherzando inſeme, e tutti ’l cibo loro

M 2. Stanno
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, Stanno aſpettando, ed a lor pronto vene.

Voi lor con noflre man l’ ampio teſoro

De’ vostri beni a tempo proprio aprite;

Effi’l prendono , ed han da Voi ristoro.

Ma ſe lor Voi ’l negate , ecco lor vite

Illanguidir in prima, indi mancare

In polve volte , ed oſſa ínaridite.

Ma in lor vece mille altri al ſol ſoffiare

Del poderoſo ſpirto , ecco guizzando

Gir per ſereno, e tempestolo Mare.

Siane gloria al Signor, di cui comando

Son tante meraviglie, e in eſſe ognuno

Lo riconoſca , il ſuo nome invocando.

Poich’~ Egli è quel, che con un ſuo ſol’ uno

Sguardo ſcore la Terra, e desta foco Ò

Negli alti Monti, e fumo ardente, e bruno.

Io per tutti i miei giorni, ’n ogni loco

DelSignor canterò le laudi eterne,

Ed inni,.che a cantar non mai ſon foco.

Oh! ſe i miei canti giunti alle ſuperne

Parti, fuſſer al mio Dilerto a cuore,

Oh qual gaudio ne arian mie voglie ’nterne‘.

Manchino intanto gli empj , e peccatore

Non s’annoveri alcun più tra' viventi:

E tu, mio Cor, lodando il tuo Signore,

Benedicilo pur tutti imomenti.

- i SALMO
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S A L M O CVIII.

Dem laudem meam ”e tumori: ,quia a: pecca

torir, O* os dalofi ſuper 'me apenum cſi.

FAte ſede, o gran Dio , d’ un’ innocente,

Cui pretende incolpar maligna bocct

Di peccator malvagio, e fraudolente .

Senza ragion da mortal odio tocca,

Colle calunnie ree, odioſo altrui

Mi rende, che ad ognor vomita, e ſcocca:

Cagion d' amarmi a lui diedi, per lui I

Pregai, di maldicenza , e mal per bene,

E d’odio per amor pagato fiii. -

Ah! Signor l’~abbandona alle catene ,

E in poter de’ malvagi; e’l Diavol stia

Al ſuo lato, ed affretti a lui le pene .

Condannato nel ſuo giudizio ei ſia ,

E ,ſe’l Giudice umil pregare ardiſca,

A lui ſi aſcriva a nuova colpa tia.

Accorciategli i giorni: Altri ſortiſca

~ Al posto ſuo, ed in laſciando afflitta

Vedovella la Moglie , i dì finiſca.

Fuor di propria magione, e derelitta

Vada l' infame Prole, e ſol contenta .

Se mai frusto di pane alcun le gitta,

Degli Uſuraj l’ingorda turba intenta

Sia a ſucciarli 'l ſuo aver; da man straniera.

Le raccolte rapir dovizie ei ſenta. `

Mentre che vive, ineroſabil fera

Abbia tutta la Gente; e i Figli, ei morto,

M 3 Iſa
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La trovm contro 10k' cruda C ſCKCra;

E ai Figli ancor ſia questo viver corto ,

Che non naſcalda lor prole, onde poi

Si veggîa dal rio Padre il ſeme inſorto .

Innaſpriſci ſu lui co’ furor' tuoi, `

O Vendetta di Dio , le colpe andate

Membrando della Madre' ,Ted Avi ſuoi.

Sue colpe innanzi a Dio ſempre ſchierare

Faccino, ch’ Egli la memoria toglia

Fin di lui, che non hudi me pietate .

Mi cerca a morte con ſerina voglia,

Poichè me vede deſolato, abbjetto,

Oppreſſo, e vinto da miſeria', e doglia;

Sprezzato ha il bene ,il ben"gli ſiainterdetto,

' Ed il mal, che deſia , gli venga ſopra,

E ſia dal Ciel deriſo, e maledetto.

Già la maledizion qual veste adopra,

Qual cintura lo stringa,~ e a guiſa d' onda,

Od olio dentro agli olii ſuoi ſi copra.

La Divina Vendetta furibonda

Tal mercè renda a quei, che 'di mia vita

Han ſete, e di venen la lingua abbonda .

Tu , gran Dio , contro lor porgimi aita ,

Per gloria del tuo Nome alto immortale,

Per la ſoave tua pietà infinita.

Tu -rue ne ſcampa, poichè a Te ben cale

D’un cuor afflitto , che giammai non ſpera,

Che in Te ſolo, che ajuto altro non vale.

Guardami , io ſon quaſombra della ſera,

Qual debile locusta , che a ogni ſcoſſa

Pave, e ad ogni urto converrà che pera.

.Le mie ginocchia indebilite, e l’oſſa

x Dal
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Dal mio dígiun, sì m’ han cangiato aſpetîo,

Qual d’un, che attenda ’l feretro, e la foſſa.

Son l'atto al Popol vile, anche in diſpetto,

Che veg-gendo i miei mal sì gravi, e tanti ,

Della miſeria mia preſo' ha diletto.

Aiutami , Signor, ſalvami , e vanti

Sian della-tua pietà , della tua mano

S’avven, che campi da ruine, e pianti.

Ei mi malediranno , il mio Sovfiano

Benedirammi; inſorgon efii, ed Ello

M’empierà il cor di piacer puro, e ſano .

Siano i Mordaci d’un’ infame, e fello

Diſonor rivefiiti, il qual gli opprima,

Qual dipeſante involti atro mantello.,

Io porterò de’ miei penſieri ’n cima

Il ſuo Amor., le ſhe laudi a tutt' intorno,

Poich' Ei mi campa abbandonato in ima

Valle d’ affanni, 'de’ Nemici a ſcorno .

SSA L-M o crX.

Dixit Dominus# Domino rfleo : Sede a de’-vm's

mei:.

o

lſſe il Signore al mio Signore: ſiedi

Alla mia destra , fin che i tuoi Contrari

Ponga Per iſcabel ſotto a’ tuoi piedi.

Stenderà da Sion per tutti i Mari,

E per la Terra Ei la tua gra-n poſſanza;

Su comincia a imperar de’ tuoi Avverſari;

Ma l'imperio, ch’ ogni altro imperio avanza

` M 4 Sñflvillar
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Sfaîillar veggio al dì di tuo valore,

Quando agli empj fia ſpenta ogni baldanza.

Circondato da’ lampi, e dal fitlgore, -

Ch’Angioli, e Giusti manderanno il giorno

Delſestreina ſentenza, edel furore . '

Tal' eſſer dee, tal di virtut-e ,adorno

L’ imperio di, Colui, ch’ ho generato, 'par,

Anzi ogni tempodeh Nemici a ſcorno.

Più il Signor fi prometteye già ha giurato

Ch’unirà il Sacerdozio inſeme al- Regno ,

Col* Sacrificio, eterno, ed illibato . i

Ei ſarà allaflua, destrapil gran diſegno -i dz *

Seconderàc, queÃ-zRe, che ſi dpporranno ,Ì .

Vedrai diſiperſi al dì del ſuo diſdegna .

Le Nazion rubelli proveranno Q" -

Le- ſue vendette , e l' ultime ruine,

Fiaccato il capo ,~ onde sì altiere or vanno;

Ma a s~i eccelſe. grandezze alte , e divine ,

Questo gran Figlio dell’ Onnipotente

Non fia .che `s’ alzi, ſe pria non s’inchine;

Se pria non beve al torbido torrente '

Degli affanni di questa egra, e mortale

Vita a ran ſorſi; allor ſovra la Gente

Innal`zi 1 Capo eterno, ed immortale .

I

SALMO
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'S A-L MOfl CXXIII.- `

Nífi quia Dominus erat in nobis, dic-iti mm:

Iſrael: ”i/iquia Dominurerut in nobis.

Ica Iſrael, ſe-Dio con noi non erafz-ffiz'

Non ,ne avrebbe il Nemico di reperite L
Anche ingojato , come 'ingorda Fera Pv

Il dì del gran furor, come torrente-ag: I

Rapido, che ſorpaſſa ogni confine ,- '

Sommerſa non avria la nostra Gente?

Ma Noi 'l varcammo colle ſue divine r::

Forze, ned’ altro a Noi ſcampo, o riparo

Era a l’onde ſonanti , e alle ruine.

Benedetto il Signor, ch’ ebbe -a diſcaro

L’ eſſer noi preda, e miſerevol'eſca

` Del dente de la Fiera 'aſpro, ed amaro.

Come incanto augellin, ſe a laccio inve-ſca,

E gli ſi avvolge al collo, e a ſorte poi '

Si rompa, edi ſcappar così_ gli rieſca 5.

Rotto già il nostro laccio, e i nodi ſuol.,

Così campammo dalle rie catene-, ,è

Per ſol ſoccorſo de’ ,conſigli tuoi; z" ei'

Poichè ogni aiuto ſol da Tene viene, `

Da Te , dicui ſon- ovra, e Cielo, e Sole,

E Terra, e Stelle di vaghezza piene

Col breve ſuon ditue ſante parole.

’a ' SALMO
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Super Flumìna Babilomîr', ìllíc ſedímm' , ('9- fieví

mus, cum recordaremur Sion." -

' El "Fiume afiifi alle renoſe rive,

Che bagna- Babilon ſuperba , e ſera,

Di Pietate, e di onor ſpogliate, e prive;

Membrando pur di Te , Sionne altera ,

Yerfiam ſempre di lagrime. torrenti,

Tristi , e dogliofi da mattino a ſera.

E 'n mezzo alle crudeli inique Genti

A questi ſalci già ſoſpeſo avemo

La Cetra , e i- nostri; mufici strumenti;

E pur Costoro, da cui trattizſemo

Fuor della Padria , -e quì fra di aſpro, e rio

Servaggio addutti , ’n pianto , e duol’ estremo:

Di aſcolt-ar nostri cantici 'han difio ,

E gridan , come quì pur non cantate ,

Come in -Geruſalem , le-laudi a Dio?

Lafiil- e come ſnodar le voci uſate

A dir ſue, laudi ’-n loco a noi sì strano,

In Terre 'sì d’Idolatria bruttate!

Ah! ſecchi pria, che di toccar la mano

.Ofi la (letra, e’n sì diverſa Vita

Geruſalem obbliar da lei' lontano;

E ſecca pur la lingua, -e inaridita

Ci s’ attacchi al palato , ove al penſiere

Altra gioja , che Te, ſia un dì gradita;

Ma Tu non ti ſcordar de l’ aſpre, e ſere

Stragi, Signor , che il barbaro Idumeo

Nell’
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. Nelſeccidio di 'Lei fe a noi vedere( '

Struggì, gridava il Popol empio, e reo

Di Babilonia , e fin* da' fondamenti

Lastruggi`, ed öhdi. quai danni l' empieo!

Babilonia* crudel ! perfido Genti! z `

Beato è quel, ch`e a Te duolo per duolo

Rende,,e ſangue per lagrime , e lamenti; .

E quella Man , che strapperà il figliuolo '

Dal caro ſen delle tue-madri , ultrice ,

O ſchiaccerà su' dura pietra al ſuolo

Di rabbia pien 1' ancor molle cervice .

s A LM o CXXXIX,

Erípe me Domine-tb bomine malo: a 'viro irriguo

grip: m'e'.h

Ontro Color, che 'me odiando a torto

Tendono inſidie ', accorti alto Signore,

E inutil rendi ’l lor-penſier distorto.

Guarda , come arrabbiati ’n tutte l* ore '

Macchinari reì diſegni , e fanno guerra,

Senza laſciar 'in tregua il mio dolore.

Aſpe, che gira ſenza piè la terra "F-F"

Non ha venen s`i rio, *nè sì mordace

Dente, qual ſe a costor Ia 'lingua sſerra.

Deh l. Tu mi campa , altoiSignor verace ,

Ch’ io non cada alle zlor ſanguigno' 'mani,

E alla bugiarda lor bocca loquace,

Eglino alteri, e 'n lor ſuperbia inſani

Pongon lacci a mio danno, e notte, e giorno

Na,

r

1.
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Naſcoſamente con penſati strani;

E ìnestricabil rete d’ ogni intorno

Tendonſni , e lungo il ſolito cammino

Formano agguati , onde n' abbia onta , e ſcorno.

A Te ſclamo , Signor,tristo , e meſchino,

Tu aſcolta , e accogli i giusti preghi miei,

Per liberarmi col Poder Divino .

Tu, che ſostegno , e ſol mia ſpeme ſei,

Ch’ hai ſempre nella guerra , e nel cimento

Coperto il capo mio da i colpi rei;

Che ſe pur non mi aiti, il tristo evento

Mi è ſopra, e sì diran ſorſe, che oppreſſo

Fu chi hai difeſo cento volte, e cento.

Si , tutti i ſuoi raggiri , e’l mal, che ſpeſſo

Tenta avventarmi ’l mio Nemico armato,

Caggia , a ſolo tuo onor , caggia ſopra eſſo.

Caggial come carbon ..tutto infiammato,

Ed il foco de’ guai l' arda, e conſumi,

Sicchè ſoccomba al troppo ardor ſpietato .

Per Chi calunnia, ſol triboli , e dumi

Mandi ’ngrata la Terra , e l’ empio alfmc

Tra affanni chiuda i mal aperti lumi.

Così fia certo. Il Grande Iddio dà fine ,

Alle cauſe de’ miſeri innocenti …Agp

Colle vendette ſue giuste , e Divine-à…
Ed allor fia ch’ innanzi al tuo coſpetto H

Dalle calunnie ree già fatti eſenti

I Giusti, ogni ora~ ſcioglieran dal petto

Landi al tuo Nome in più canori accenti.

CAN..



CANTICO PR-ÌNÎÎ)

,DI MOISEi

`Ex0d.I5.'

Cantemus Domino: gloríorè enim magnòîcatus efl,

equum, (9- afienſhrflm dejecít in .Mare.

LOdiamo Dio, che ha il gran `Poder mostrato,

Poi uagli aperti del Mar nuovi ſentieri

Gittò il íavallo, e ’l Cavaliere armato.

Egli è nostra Vittoria , onde .i penſieri

Tutti ’mpiegar dobbiamo a laudar Lui,

Che liberonne da’ Nemici alteri .

Questi è il gran Dio , ſue glorie eterne Nuî

Celebrerem , del Padre Abramo il vero

Dio è questi, eſalterò i prodigi ſui.

IlSignore fi armò quaſi' Guerriero -

A nostro aiuto: Onnipotente ha il Nome,

Nabbiſsò i Carri, e Faraone altero.

Menfi , i tuoi Prenci del Mar Roſſo , come

Saffi, al`fondo Piombaro: i dilui Abbifii

Rotti ’nghiottiro le non degne ſome.

Il Poder di tua Destra allor ſcoPrifii,

I Nemici percoſſe, eglorioſa g

Trionfò, che il nome lor no`n mai più udiffi.

Da un` ſoffio d’ ira la lor gloria aſcoſa

Fu qual di stoppia fiamma, la diviſa

Acqua ſi unìo ſonante , e minaccioſa , *h

` `C e
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Che9pria ſermofiì di montagne a guiſa

In mezzo all' aria a dar libero il paſſo

Alla Gente ſuggiaſca, e circonciſa.

Allor diſſe il Nemico: io pur trapaſſo,

La giungerà, dividerò le ſpoglie,

E con piacer fia ognun dicvita or caſſo;

Ma ſoffiarono i venti, e più che ſoglie

Sconvolte l’ acque tutte , al fondo andaro

Così, qual piombo , tra ſoſpiri, e doglie.

Signor, Chi è aTe fimilPChi di Te a paro

Forte , Santo, Terribile, e ſol degno

Di onor , per meraviglie eccelſo, e chiaro?

Tu stendesti la Man, di lor un ſegno

Più non rimaſe, e al Popol Duce fatto

Per tua bontà ſciogliesti ’l laccio indegno.

Coll’isteſſo poder di tratto in tratto

L0 condurrete alla beata Terra,

E adempirete il già promeſſo patto.

Già l’ira contro noi s’arma, e diſſerra

De’ Filistei: ma avran la doglia rea

Di ſoccombere all' armi, ed alla guerra.

Io veggio di Moabbo,' e d’ Idumea,

E di Canaan i Capi ſpaventati

Perder la prima mal concetta idea:

Veggendo or noi con piè neppur bagnati

Per l’ onde andar: Di or caggia lo ſpavento

In lor del tuo Poder ſcoſſi , e abbagliati.

il Popol vostro, a vostra gloria intento ,

Sul Monte Sion per vostra gloria eletto

Voi condurrete pur lieto, e contento.

Ivi per ſempre eterno, e benedetto

Regngrìz col ſuo Popolo il Signore:

Tanto
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Tanto a tanti prodigi io mi prometto?

Che dubitar? Ne và tutto furore.

Faraon con ſue Genti al mar, e ai flutti

Del mar ſi perde, ſi `roveſcia ,‘ e more,

E lo paſſa Iſrael co’ piedi aſciutti,

  

Écioó

fflſia~~
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- " Melinda, è Filinto .

Mel. Oichè a te piacque ancor dentro la Mandria

Chiuſe .laſciar le non paſciute pecore ,

Per quì condurmi; almen, Filinto, píacciati

Dirmi, che fa- tanto concorſo Popolo?

A che questo rumor di ſquille .7 Io penſomi

Che or quì ricorra un qualche dì faustiſiimo;

Fa tu che’l ſappia:.oh quai spari ſi ſentono!

Oh che grandi apparati! 0h che letizia!

A me tai Feste, a vero dir, non piacciono,

Ch’io 'par, ch’ avefii quì tra ſpine, e triboli

Il piè arrestato; e in queste strade intoppomi,

Come Caval, che inceſpe; e sì mal reggemi

Il capo 'a tanta folla , e a tanto strepito ,

Che trovar mi vorrei ſotto a quel fraſſino,

La , ve ſovente su dell' erba sdrajomi .

Quel ſuon, che ſanno quei co’ legni concavi,

Ed arco in man che sì. veloce muovono
1 I

Caro Filinto mio , l' orecchio offendemi.

Val

._—-—..—-—_ —-.———_.

(*) -Per la Naſcita del Nostro Real Infimte.

Melinda , e Filinto ſon nomi accademici del

Signor D. Giuſeppe Gala-erano, e {ſelf-Auto

re, di cui ſono le. preflrnti due Eglogbc; cioè

il prima è dell, Autore, ed iſficondo del Si

gnor Ortiz-erano.
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Val più la melodia de’ nostri zafoli ,

O la ſampogna , quando ſuona Corilo,

Che tai confuſi ordegni, e voci stridole.

Fil. O Melindo ,- non ſai qual lieto giubilo

Empie d’ ognuno in questo dì lo ſpirito?

Non ſai qual giunto 1a felice annunzio

Con giulivo concento a allegrar* l’aria?: 'f

Sceſa è nel grembo alla Sirena amabileNuova dall' alto Ciel bella Progenie, ,ei

Per cui tornar dovranno i giorni candidi ,À

A far meno gravoſo il nostro vivere; ſii,z

E dovrà quest' età, sì oſcura e ferrea

Farſi più bella, e d’ aurea luce ſplendere..

Non ti ſovvien che a' dì paſſati udironſi

Mandar gli antri , e le rupi un ſuono inſolito ,

E’l Ciel vestiffi d’ un ſeren sì lucido ,

Che mai più bello il ſuo` fulgor non videſi?

Gli occhi non ti ſeri la Striſcia ſplendida,

Che rimiroffi i ſommi monti cingere; ,,

Nè pria ſi dileguò, che ’n ſuon lietiffimo 'z

Non balenaſſe a man ſinistra l’ Erere?

Questi, Melindo mio , fur tutti augurj

Di quella gioja , ch’ ora i petti inondaci:

Nè giust’ era che noi tra abeti, e ſraffini

In ozio vile i .nostri dì traeffimo, o

Mentre che vanne ognun colmo di gaudio.

Or ſe di questiaBoffi il ſuono offendeti,

Tcmpra la dolce tua dorata Cetera,

Ch’ accorderovvi anch’ io l’ umil mia Fistola;

E cantando a vicenda, il folto Popolo

Tutto faremo al nostro ſuon concorrere.

Mel. Farem come tu vuoi: ma è ben .ch'io dicati,

N Ch’ ora

J
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Ch’ ora comprendo quanto ’l vecchio Euranio

Volearhi dir, quand’ io fanciullo al paſcolo

Gli agnei menava.; Ei, come ſai, d’Arcadia.

Era ’l più ſaggio, e del futuro conſcio;

E ben ſovente, come n’ ho memoria ,

Mi ripeteva: Quando là ove mormora

Il bel Sebe'to, un Giglio avvien, che radiche,

E da lui un altro bel Germoglio ſorgane ,

Tornerà vita allor sì ſolazzevole,

Qual non mai più ſi vide al tempo vetere .

Speſſo con gli occhi, e con la faccia rubea,

Sorpreſo da un gentil' Estro fatidico ,

Dando ſuono alla ſua Piva melliflua,

(luesta Canzon, che poi ad un faggio ínciſela,

Dolce cantava sì , che ancor ne giubilo:

Oh! quandfflgiungeran quei dì beati,

Che predicono i Fari, e la Fortuna;

Quando vedraffi in cuna il vago Giglio,

Per cui n' andrà in eſiglio il mal costume,

E tornerà il bel lume. Ah! veder parmi

Rotte le lance, e l' armi, e palpitanti

Fuggir Cavalli, e Fanti, e come talpe

Di là dall' Alpe rintanarſi un giorno;

Non più barbaro corno, o la guerriera

Tromba straniera ſ1 udirà molesta

Per tutta questa Italica contrada;

Torna alla nostra ſpada il ſuo vigore ,

E ſe all' antico onore Ognun rappella ,

E la Toſca favella , e Voci uſate

Nella natia mac-state or non più ſenti

Cogli aſpri accenti miste: Ecco in ritorno

Dal celeste ſoggiorno Astrea, che vola,

` E ha
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E la Terra,conſola in patria vesta,  

Sol con Toga , e Pretesta . E non è quella

Venere' bella, che con fiamma pura , .

Regge della Natura ilavago freno?` “un

E tutto ’l Mondo è pieno? e tutt’i giorni

D' ogni bello , che l’ orni , nè v’ ha alcuna

Coſa ſotto la Luna , e ’n ogni loco , ì"

Che dal ſuo fuoco non ffi renda,amabile.-,'

Mentr' Ei così parlava, io vidi estatiche "i

Per lo-stupor le Selve, e Fauni , e Driadi,

E Pan' isteſſdle ſue orecchie porgere

Alle ſue voci; e infiem tutti letizia T`

 

l-

Indi -gli- Armenti per i prati ſcorrere. Î~í" '

Or mentre-fiato dò alla dolce Fistola ”U

Tu col tuo canto , con cui r`echi invidia

A quanti mai Pastor ſoave- cantano,

Comincia , che tu poi ſonando , io ſeguito.

Alza la voce , che ciaſcuno intendati;

Nè dubitar, che ’l nostro canto a`vanzino

Di costoro le note, e i tuoni varii

Uniti a ſuon tanto confuſo, e stridulo,

Che ’n vece di molcir l’ aria inſordiſcono.

.Fil. E che cantar poſs’io, cſſagguagli il.merito

Del nuovo eccelſo Eroe, ch’ oggi ſi celebra?

Tanto ſalir, Melinda-mio, non poſſono

Le ſilvestri Sampogne; e ſe s’ udironó

Cantare un dì del Fancinllin Salonio ,

Il fausto naſcimento in verſi nobili, zL

Correa dell' oro allor l’ allegro ſecolo,

E le Muſe , ch’or van raminghe , ed eſuli

Eran de’ grandi Re dolce delizia;

E poi quando tornar può al Mondo un Tiriro?

N 2. Ma
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Ma già che tu m’ inviti al dolce canto ,

Scender farò le Muſe mie belliffime

Colle lucenti chiome 'n lieto ammanto.

O Muſe a questo cor ſempre dolciffime ,

Muſe, delizia mia, mio ſol ristoro ,

Unico ſcampo alle mie pene aſpriffime,

Recate a me la bella Cetra d’ oro,

Filinto io ſon ;dehl non vi ſpiaccia cingere

Questa mia' chioma del famoſo alloro:

Nel bel Castalio Rio le labbra a' tingere

Fin da’ prim’ anni m’ inſegnaste , o Dive,

E favole gradite ordire , e fingere : `

Vinca il mio canto or le Menalie Pive,

Odi picciol Maſſento , e udite ancora

Del bel Sebeto voi festoſe Rive -

Spunti più lucido …ro n,,

L’ Astro del giorno, i-ie! ,:'2;

E ’l Ciel ſerenifi ufl-fl z.1 …i .`. i

D' azurro adorno. ,' , :-.-,….,-;z.' ., r '

Temprino i zeffiri fl: muore" .'ſſ

L' ardente estate, z-›u_ ' `

e U4 E i pratiuſpirino ;ſi ;zm;- Aure più grate; ai” t:

“Del Mar ceruleo .za-Wir ;.î

Si plachin l: onde, .aim tum-T `

E creſcan prodighe -T :flſiìflzlíì ~ - -

Le meffi bionde; N, 4 -

Le Ninfe allegrinſi g

Del bel Sebeto; i

E ’n ſeno a Tetíde ` p

Ne corra ei lieto;

- Il canto

f

'L



Il canto ſciolgano ›iL:zz ffiu…flaju -P-,i .i -L

e .
i . *- 'I beizzPastori, …uri :i -TO f îu.-''.`- -

E allegri ’sfoghino 'É-îizz-flsn *zauJ .-

Lor dolci amori. No} non ,i-mu r3?

In dì sì amabile, ' oíizziofls~í HLzíJzÎÎÎÎ

E sì giocondo, ,`f'fî'sclöi îi t une-K

Tutto riempiaſi 3nÎjffi,,‘i"; CÉÌÌWÎQÎ. lufl .

Di gioia 'l Mondo , ;oruëír 'unizz f'io? '

Già di Partenope ,oîl5g,ìodìA-:rz-_

Nel ſen beato, o-gano' -Ì-U-z ai}

Un chviaro,'"enobilc ,üſ‘hſ'j~`}ihìGermoglio è ſiriato; ;Flou-l iui gl:

Germe chiarifiìmo ` Sîzülq (i'm z oriuirí

D' eccelſi ÌEroi: -uîiiigimÌug 'gigv-L

Lucente Gloria,. - îzìiszncà s-zL

Degli Avi ſuoi . ` ?Tanî {hifi ' -

Per Voi dell’ aurea (ari-iziíg 092-ì5?Iîtateflainticaî-` zì-ioii O;`z:,77--/ `

Vedraffi ſplendere ffziu…rrisr-1 ~i , emv

La luce amica . . :ìorufifls , iiflzëiuî,í)

E gli empj vizj `,"u.ì ' zManni- m.--” 7225i

ch, or ivan girando y zWim] cÌſlhuuu:È

Con fuga celere .u-Al .ai s-irîrlë

N’andranno in bando. ss-;'. cugina) Haus??
o O o o 'è - o o, oi

O d’ alti Principi , v. - mi zz-,zJ

Prole" felice , -.. îziîp , lo?, lzibnsîfl

Rider deh! veggati zóiägflî ismçnu'fi

Tua ,Genitrice; '. ó-iib cQìuf)

Mille nel creſcere zîiq ib' 6zK].

Virtudi ,adùna , ' sbzzoíi ui g”; pQT/
E 'ſerva fiati es:zz--.z - ~ſissraameivzzoì

Sempre Fortuxia. îu`x blob I

z-K N z Ecco '

 



Ecco i verſi, Melindo mio dolciffimo, ~ ì

Che tu chiedesti; ora a cantatr`tlí''fe'gttítíafl'~

Mel. Che-canterò? 'Jflzîrî' -.- ².. .i. e'

J

Se altro io non ſono ,. ie-znz' ì' Se.. ur, I

0

Che un`Pastorello ' -î-î-ì .
-

Rozzo , e ſelvatico r i', 1z

Del biondo Apolline …ſi

z__Senz' alcun "dono; .z-he’l-zi z “z "

Qual Arbçíceno, z' --r ›:
T' Da cui lontano i l "ìzoin .l 1.- .Ì '

Fu colta mano, :ill-lan a …ìu n -

E da lui-fuore ;own <5 {riſp-r 'rll- -

Frutto, nè': Fiore .-'-i`iz-4ìi'u,²--- z,.- r,

Mai germoglio: ²-"'-"'2~î /r-'fiſ il!"

Che canterà)? '$:';.-~.z) c -z -"~" Dirò così: . ſ“hi i,..-...'; ſ

Ìn questo giorno" ‘ aan fz -.îí~-u 1-

Naſcano fiori, ' mirriz î~z. I
Viole , ſie mammole, îvz›hr.>-î.gë ríz- .z- .*

. Giacinti , anemoli - . zÌi. --.- Î.

Per tutto intorno I-ì i I

Spuntino fuori, .,~-~î,n.-;-"- r…- .

Chiara la Luna :zo-ln Frizzi}Senz' ombra 'alcuna ,wñrri ni ſzſ,íiz" *

Lucidi rai ‘u-ì~-j-' , .i-zíiìſzlzzi r 'i, ’)

Mandi ’l Sol , qſiuai K sfliîíz -. F

Non mai'raggiò, Hfiſffllflſ îrlalz --zí.}

Questo dirò. ~--- ;fluiflizg-zz

Dirò uÌJJîJîJ ', Ì.

Movan le fronde e zflzçös ii

Soavemente imíl r..

I dolci zefiri ~- Lzmiiue':or. f… il! Per

 



Per 'la freſe' aria ,. . .z ,. i .

Sièchè le ſponde . … › .'.

Della marina .. , i .

Di Mergellina i-z-.v nre-î; v - .in

Con quiete amena uì-ì,:u';, .ML u,L-î'

Bacin l’ arena -.,'‘-Î7..a..``, 1.4î9

Più che ſi può. i j-zrzî Lr”; Zi;

Questo dirò. ;Omm ;in , ;vffiJ

Questo perchè? ;:iri iuíÌ-"

Perchè ne giace e); ìu. -ai -.c

Quel Pargoletto .Î-av 3,72;..

Tra ſonno placido; ' Ewan-/iî ".z1

Non vò che’l destino, ,È")'z'- oi Fri)

Che sta la pace ,and nel)

Dentro quel petto, .. ~ ;Xii G~, au:ii";

Nè più straniera , :- @zzſs PAL; :ma ,7

Tromba . guerriera …zunum 5m:: E) 0:7î [1

 

Noi più molesta, ; 'zii ui ,Lia-in ffin orafi

Dal ſonnordesta , fnfli- Jñisnuozc ML;- äajiorzz’.

Come destò -f, z-Jziqi "5. *iii f ²i”; Tri.)

Che più dirò? ;o Sii.; ì' W; 'J ,UÈîLì-î

.Ancor dirò., -flg ;ſi ‘ I ç ,ALT-lil zNT-TJ ríYî .

Chi:f amoroſeote , fl N.3") ozìoiíl .zÈ urau-jÌ

Di grazia piene, ` anne-aiſi ìih-fluida' zzrîſ.)
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Di più dirò:

Ma dir non sò

Quel , che dovrei

Del ſuo gran vanto,

Non ho d’Apolline,,

. Qual converrebbeſi

Per gli alti Dei, ~~ "

Lira, nè canto; - " .~ '

Vergini. belle `*

Di lui- Sorelle Ì " ' ~

Cantare voi "-35 -,'- z -

De’ ſommi Eroi, -. -z “P' - '

Ch’ i0 tacerò. . ,i - -" -z 'ſi-'

Così farò . `~ -` ’ ~

;Altro è Filinro mio d’ Irene, e Eillide e

Cantar gli Amori, e le pozzette morbide ,

Altro d’ Eroi ſovrani i pregi "altifiimì;

Però m' aſcolti in stil negletto , ed` umile

Snodar gli accenti, qual Fan-ciullo tenero,

Che vuò , nè ſa ſpiegar ciò che* vorrebbefi.

Mille, e Poi mille Oggetti di ſue glorie

M’ erano avanti, e sì mi s' affollavano,

Come in stretto ſentiqr confuſe pecore z

Che volendo ſpuntar tutte .s.’ ammontano

L’ una ſull’ altra , ed il cammin: r..itardano;

Se Pur ti piace canteremo uniſoni-y

Che dietro il tuo valor , che tanfs innalzaiì,

Forſe che i miei penſier meglio *e* accordano.

Fil. Non mai sì dolce d’un ,bel "Rio ~lostrepito

`Mi fu la State; nè il cantar sì 'piacquemi

D’un calderugio , o d’ un ſoiingo Paſſera,

Melinda mio, confgr tuo canto allettami;

Oh I ſe



  

zo!

Oh! ſe a me conceduta ancora aveſſero

Sì larga dote le Sorelle Vergini, -T-

Non ſol farei della mia Ninfa candida

Sonar le Selve , e del ſuo volto amabile

.La bella immago ragionar co’ ſecoli ;

Ma forſe ancora del novello Principe

.Al Cielo alzar vorrei l' altera gloria.

Or poichè unite vuoi, ch’oggi fi ſentano,

Le nostre voci, 'ecco a cantar principio,

Tu poi ripiglia- il tuono* isteſſo, e ſieguimi.

O Fanciullo Reale '-'-`Diſceſo a conſo`lxir d.’ Italia i voti.,

Te de’ tardi Nipoti

La fortunata ſchieraCinto vegga di gloria alta immortalef;

E la Parca men fera ü , 5,7

. : Sempre di gioja adorni "03 “ fcz T)

Con belle fila d’or fili i tuoi giorni. .

uMel. Con belle fila d’ or fili i tuoi giorni

Cloro felici, e adorni

Di quanto ben quaggiù diſpenſa’l Faro;

E torni a Italia , torni

Il pria felice stato: `BM

Rieda ’l valor ;Romano ~ l, -i- F?? \

*ſu Ne’ nostri petti .rieda'.;-‘i~> ì? f H@' -m E al tuo imperio ſovrano " 'Karan-~z

Chiunque lo contrastaor vinto cedaîſîZ

Fil. Chiunque lo contrasta or vinto cedaî

ElTu, Germe- felice, up'z ..

;,75 Creſci del Lazio ad avvivar la ſpeme;

- In Te di ſua grand’Alma

-in- Vegga il candor,~l’ Augusta Genitricé”,

E giustizia, e valore ' cN Creñ

  



LOL

Creſcer miri contento il Genitore. -,`Ì

Mel. Creſcer miri contento il Genitore g,

Suo generoſo Figlio, ` , ,fl

E come nobil Giglio, . …u07

Su gli altri eletti fior , l' aureabſua testa

Înnalzi, ed alboreggi: ,"2

Poi-mille Gigli egreggi 013;;  z q

Ornin la nostra Terra. 55ffi05, ~ 

Sì, che 'l penſierrnon erra , Mu-. ,f

D veggio,o veder parmi f" &of; u"

Serie infinita di felici Eroi cu. ` 'u

Simili al Regal Germe , e agli-Avi ſuoi.

Filinto , tarda è l' ora , e poi che naſcere

Vidi 'l Sol, ch' alto è. or più di cento cubiti,

Il Gregge chiuſo non è giro a paſcere.

.Andiam co' paffi pur veloci, e ſubiti,

Ch’ io vò tor la paura al vecchio Clonico`,

Nunzio ſempre di mal , che or più non dubiti.

Fil.Andiam,che’.l Gregge non può gir più erronico.

u107 fa, ,ffig-SJ

. ,-- T. ir Lei-V. i!) I In --.JjzîzUP' i

Melinda, e Filinto. ` .il

Mel. Sci all' aperto ,. che co' dardi lucidi

Già indora ’l Sole le-Montagne,e i paſcoli;

Guarda come da lungi ancor .bianchegsg-iano

Della Città le mura ,- ove. percuotono "

Gli acceſi rai della diurna Lampana;

Oh! qual, Filinto mio, colà ſi celebra

i... i? . ,' . …LJ Oggi

  

(*) Per Plum-crociato Corlre..jpimonto di ,Mas-ir: ſem

pre .Vergine . '

l
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Oggi festivo Dì, che la grand’ Anima in..

[Sceſe quaggiù, ſenza, nè un punto macola

  

Contrarre pur del comun fallo vetere. ìciIo fuivi,,quand’. ancor prima lanugine i j

Non m’apparia ſul mento, e non reggeami'J ,xSu l’ 'aſinel ſenza un poggiuol' aſcendere; *I ,

Ben ivì allora ’l vecchio. Padre adduſſemi, --

Che non era qual noi 'garzon di mandi-ia;

Ma 'ſotto a ſe più. mandrial guardavano

Tre-mila bianche,- tra-îdi agnelli , e pecore. -

Oh mç dolente! come .’-l`Mondo cangiaſi,

E conuſua ruota la Fortuna instabile, mi,, p,

Or questo ſa peſìan; dell; altro estollere , ' i

Sì ratto a lui Îglì golfi; ,flo morbo, zo, faſcino .

Io vidi allor il,z'l",empio-,ornato, e ſulgido -

Per fini drappi, ed-zpr 'ſplendente , e fiaecole .

Tante, e, sì vaghe-Poste nobil ordine, z331 ’ .-

Chîafiesti alle più pſcurez-…e denſe ,tenebre ~ '

Veduto ,. come- al ~ più~ chiaro meriggio'… .,di

Concorſo era-iviquel div-rito Popolo* 2F01”,- -flhe non ,maizgidi in Chiuſo Gregg’ia' '

Sì unitaz. starſiieilazlktizîa …e’l giubilp .i ' . fl

Traſpflircaìda? loriiiolſiizi-;e ìnrantollînereu '

Di dolci-ſuonigrimbombava , e strepíma n! .
Faceano Szpari , ;Te…egiîrèîan su per L'Aria A. 1

Doratir Razzi, .orneòiiíie acceſi folgaria ìxflA '

z Cliezfcoppian dalzleizniibiſ. or gìvanz Pláicídi,î

Come veggiam-.nellza. stagion piîizçglidañ  A

Cader-'le Stelle, ed alzlagvista perderſi .hàffiL

Ivi raccölti.ancora-trovai. di Arcadia- b Suiffi

Lgentili Pastor-fiche in ,cerchio-nnbilcy-`

Chi 'n ſermon ſciolto, e chi?” canzoni” ſrottole``

ſ5..) Il nome

  

\ .. ~,

:ffi,i .. `--.
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Il nome ornava di Colei, che il perfido

Pestifero Angue col piè-ſchiaccia, e sfolgora

Sopra la Luna , e vaghe Stelle formanle

Bella Corona, e ’l Sol l’ammanta , eìcingela.

Ma a noi non è dal crudo Fato rigido i??

Permeſſo gire , e con pie voglie fervide .

Pregarla, che da Dio mercede impetrine,

Che ’l gregge n’ anderia ſenza custodia

In man de’ lupi, errando a ſuo benplacito.

Fil. Oh l questo è ’l dì,Melindo,in cui le candide

Belle membra a vestir ſceſe Partenide; HU

Quella all’ Eterno Sol sì cara Vergine, 'I

Che tutt’i raggi ſuoi nel ſeno aſcoſevi . ,{

Oh! qual ſi desta in me dolce memoria: fl"

I0 mi ricordo quando appena cogliere `

l bei pomi potea da’ rami pendoli, MT'

Ed in groppa ne gia di bianche pecore,
Che di-questo gran di , colmo di giulîîlä "ſi

Ragionava una volta ’l vecchio Arefio, 'f'

E ragionava mentre a udirlo stavano zO. u")
Tirſi, ed Alfeſibeo, quei che in Arcadiabſií

0d in ſenno , o in ſaper tutti "avaſinzavanoíp

Dicea , che poco prima 'di .quel .Secole-'íſis"f'î

In cui la pastoral già rozza .Fistolau`u zJ

.Alto feo riſonare il ſaggio Titiro , 'ÒP’h‘FÎ

.Anzi che’l Sol ſorgeſſe ,in-cerchio lucido}`

Gori ſotto il bianco piede un’ angue orribile ,

 Acceſa tutta d’.un fulgor-purifiimo 'l TU:O?)

Nobil yezzoſa Diva un giorno videſi; "T7

Che dodici astriſcintillanti, e trenioli "l

Formavanle un Diadema altero, e nobile ,i

 

E che dagli occhi ſuoi tai lampi`uſcivano

che’l

"I
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Che ’l Sol così non,mai' ſi vidſſplendere;

Che i prati ſi vestiro in modo ’nſoliro

Di bianchi gigli, e che le greggi errarono

Senza tema di lupi, e di bianchifiìmi

Cigni canori riempiffi l’ aria.

Era in quei tempi la Sibilla Frigia

In quell’Antro , a cui fa ſpecchio bellifiimo

Il nostro chiaro Alfeo con l' onde limpide;

E pregata a ſpiegar sì gran prodigio

Da' Pastori concorſi ivi in gran numero,

Ella ſorpreſa da un’ ardor fatidico,

Lucente in volto , nelle foglie mobili

Questo ’mpreſſo laſciò 'giocondo oracolo

L’ .Alba del Divi” Sol , F .Alba beata

De' mortali a ſcbíarar la notte oſcura Yl-

Oggi a veflir la bella ſpoglia , e pura,

Candida tutt” è ſceſa , ed illíbata.

Ciò udito tosto a celebrar ſen girono

Colmi i Pastori il cor d’ alta letizia,

Solenni Feste , quai con pompa ſplendida

Fin quaſi a’ tempi dello fieſſo Areſio ,

Sempre che fea ritorno un dì sì amabile,

Con divoto piacer ſi rinnovavano.u '

Or perchè dunque a noi non ſarà lecito

Quì , ſenza abbandonar .la greggia timida,

Erger un’ Ara a guiſa di Piramide ,

E con mirria odorofi, e con giuniperi

-Coprendola di bei fiori purpurei

Tutta d’ intorno in vaga foggia cingerla?

Vedi Battto , che ſcende , e ’l forte Ofelia:

Efiì ci ajuteran le piante a ſvellere;

, E ſc dell' alme Muſe il dolce genio

' - Spenro
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Spento non è, nuove canzoni, e tenere ,

Farem che i Boſchi a riſonare imparino.

Mel. Piacemi il tuo conſiglio; or dal tugurio

Prendi quelle due ſcuri, ed una porgine i

A Batto, e la più grande al forte Ofelia;

 Acciochè da quegli olmi-, e da que’ frafiini

Formino lunghe , e ben diritte Pertiche.

Tu afferra quel roncon , fa di corbezzoli ,

E di mortelle un faſcio , e quelle adornane ,

Per porle in vaga , e doppia lista 'n ordine.

A me da quel zappon, ch’ io poſſa ſvellere

Zolle coverte ancora d’erbetta teneraf*

E quelle ſcorze rivestir di Suveri oi'

Per format l’Ara . Roncaancor dell' ellera,

Nè ti ſcordar della ginestra, inutili '… ’It,

Tutte ſon ſenza lei, che-leghi, e stringale.

Su via compagni, allîopra, e di bei Cantici

Suonin le ſelve , ed i valloni concavi:

Ben la. fatica col cantar s’alleggia .z tu…

Eſci mia Greggia lieta a paſcolare: 'er-ì,

Senza ſolcare il terren duro , ed atto',- ”ii

Ripoli ’l Bue, e l' aratro: Agricoltori m-' 

Ceſſate da’ ſudori ,ze ognun giulivo ' no?"

Coira- aliîgran dì festivo; e ;voi ſpirate, "f'

Aure, ſerene e grate; e stiano intenti, -

Soſpeſi i venti,- e non ſia ’n quella , o in quefia

Piaggia, tempesta, cite 'l Ciel turb-i, o.l’onda:

Nè più ſi aſconda perizia folta ſelva 'na

Iforrida Belva: ecco che io vedo ’l Lupo

Fuori dell’ .antro cupo. a la campagna ]L

Starſi ’nſeme coll’ agita manſueto . ~.. r) ſiiri

Oh giorno lieto! Ve’ le Pecorelleffiläb 'A "

Le
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Le madri colragnelle, ,e questa fonte , 7

Il prato, ed ogni` monte rallegrarſl ; ;nu` z

Deve ogni ben`ſperarſi; io veggio Verba',

Che freſca ſempre ſerba il verde Prato;

Nè per gelato umore .in bianchi velli

Morran gli agnelli delle care greggi.

Parmi che già biondeggi la matura

Meſſe, ſicura per gli aurati campi;

Nè più tuoni , nè lampi offenderanno

Pastor?, che a paſcer vanno i nostri Armenti.

Fil. Qdi-tu, verde riva, i nostri accenti;

S’ accordi il canto- al mormorar del Rio,

E tacciano ſoſpeſi in aria i venti.

Non temerà l' inſidie 'l Gregge mio,

Mentre noi fat-ichiam , Compagni ’ndustri ,

Per l' alma Mardre dell' Eterno Dio.

Due cestini di beigìunchi Palustri u`yîizz'

Serbo nella capanna , e empir li voglio

  

Di Grate mammolette, e di ligustri; ;dj

E di ei, che domo`rr altero orgoglio t U ì.Del Serpe antico adorneronne` l’ Ara, z tzS’ Ella guarda’l mio don dall"alto Soglia, - ”-

Oh! ſe fofiì l’ inverno meno rara,r 'WAL `b P

Purpurea Roſa, -ohl come ti cortei',Per intrecciarti a questa felce amara-e i

Ed oh !' quanto te ancora bramerei, T *i

Candido Giglio , te che del Candore

Di Partenide bella Immagmſci.

Scrivanli i verſi miei ſu gli atboſcelli ,

E ſaltino gli agnelli per gli prati: ;v ,:.z!..-r-" i

Tornino i dì beati, e ſenza velo r7 -7 ~i

Rida di luce ’l Cielo ., or ch’ è concetra,' l-

Là
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La Vergine diletta al ſuo Fattore, ~

Spent’ è l’ orrore della colpa antica,

L’ aurea Stagione amica. a noi ritorna ,

Di gioja adorna la Natura or puote

Tergere dalle gore il tristo Pianto.

Voi riſpondete intanto, amate ſponde ,

Che ſe ſeconde a me `le Dee di Pindo

Fiano, e a Melindo, con le dolci cetere

Parent, lodando la Concetta Vergine,

Che ritorni alle ſelve ’l tempo vetere.

Mel. Oh! come ſplende in Ciel bella la Luna;

Ma ſe Colei col ſuo bel piè l’indora

Perde ſua luce, tal ſplendore aduna .

.Fil. Oh! quanto al far del dì bella è l’Aurora;

M’appo Lei, che ’l Sol vero accolſe "ri ſeno,

Perde ’l ſuo bello , e i raggi ſuoi ſcolora.

Mel. Oh! come ſplende’l Sol chiaro , e ſereno;

Ma ſe poi Lei della ſua luce ammanta,

Tutto ’l vivo ſuo ardor manca , e vien meno.

~Fil. O ſempre bella avventuroſa Pianta:

" O benedetto ſia l’ Eterno Frutto ,

Che producesti , ,Immacolata , e Santa .

Mel. Or che compita è ſopra, il focil prendimi,

Per appicciare il fuoco , e legna accendere ,

E far dinnanzi all’ Ara di odorìſere

Erbe profumo, e al Ciel l` odore aſcendane .

De’ rarnucei di crepitante lauro ,

E di pulegio, e romerin recidimi.

Fa tosto . Gente da quel Poggio ſcendere

Molta vegg’ io: Satan del vecchio Clonìco

I Pastori, che visto" alzar la macchina ,

A veder ciocche ſia. con fretta corrono;

t ‘ Eglino



  

Fil. Ben defii ſon 5 desta il canoro ſpiritſio

zop

Eglino certo ſon : Senti la Pistola

Di Melibeo cotanto antica , e armonica,

Come le valli al grato ſuon riſpondono .

Or tu Melindo; ch’ io con quella cetera,

Ch’a me laſciò morendo il buon Tirenio,

E che in più chiaro , e fortunato ſecolo `7)

Vinſe l’ Attiche pive , e le Menalie,

Non farò , che in dolcezza oggi ci ſuperi'

L' allegra ſchiera , che dal Monte ſcendene .

Queste le fila ſon, che tanto piacqueroDi Siracuſa al ſaggio Vecchio , e nobile ,

Nè me le belle Muſe unqua ſdegnarono;

.Anzi tuffando nel bel Rio Castalio

Speſſo le labbra , l' alme Dee dicevanmi,

Bevi, o Filintoxche 'l ſuo dolce genio

Già t’ha infuſo nel petto il biondo Apolline.

Che temer dunque? or tu a cantar principia ,

Che ſonando i Pastori a noi s’appreſſano .

  

Mel. Sì cantarem: ma ’l cantar ſolo l’ aria:

Feriſce, e tosto qual lieve aura perdeſi.

Io voglio col mio canto un Voto eſprimere,

Di recar , quando gir mi ſarà lecito

Al ſagro Tempio della Diva amabileflc .~.

Un qualche don , che a lei preſenti, ed offers; ' ` ` , " 'q

Ma qual eſſer Portia , laſso! no 'l sò . / , ,
Che porterò? i i .ì

Eſſer vorrei …- an} -
Di bianco Armento u,zrîM i

Signor diſpotico , ` ai?)

Che un torel giovane a ` "‘ z

Le condurrei - Jeſi*

O Lieto,

  



 

zro

Lieto, e contento :

Con nastri ornare

Le corna aurate,

Il collo intorno

Di fiori adorno.

Ma or che farò?

Che c porterò .7 .

Avrei deſio , ~2

Se dell' agnelle‘ . Un Pastor ſemplice o

Che guardo, e paſcole ,

Sol non foſs’ io,

Torre di quelle

Due come neve

Cinte di lieve

Candido vello;

Ma un Garzoncello

Tanto non può.

Che porterò?

Portar potria

Di aprico campo

Fioretti tremoli,

Ma ſeccherebbonſi

Tra mezza via ,

Quaſi ad un lampo;

Vivo all’ Aurora

Quando vien ſuora,

La ſera ’l fiore

Mancando muore.

Che fat dovrò?

Che porterò?

Ah! ſe riuſciva

-
La



  

La colombella

Gentile , e candida

Nel laccio cogliere ,

Portarei viva,

Che adombra quella

L’ Immacolatc

Candor ſerbaro ;

Ben jer fu colta

Nel laccio avvolta,

Ma lo ſpezzò.

Come ſarò?

Sì, portar voglio

Dinanzi a Lei

Divoti, e teneri

Stemprati ’n lagrime

Gli affetti miei:

  

Sì questo cuore .Di bello Amore: ñ' ,,.-.c ..-*f:

Sì questo ſeno g, ' 'I -².-Di gioja pieno , 'w'- T

Le porterò . -z '. `.ce- ;u .

Così farò. - r ` “z Ò,. ' felina.”

O Pastorelli , e' z z :_:uflrò ;sé

Che ’l canto udite , q i ` '-“›,;1*z'`~… ara e':

Destando immagini n? . 13 ;í-flp'1,z~.’-

Pure nell’ animo ai :ra-RtzQuel dì venite: da'u -…,’;zu,`…t“.a."-C

L'abito umile 4La!) "r' L' " ffhziflzfzlf? .

Non ave a vile, 1 `~ "zilíſi-b :Hahn

Se con penſiero "Ji-"z'z-z z. .z;Casto , e ſincero l .T, L' f.,

Si accompagno. `- 'z ~- ;ar m;

2- Fil.
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Tu ſei bella

.Fil. Volgi , o Diva Immacolata ,

Gli occhi belli, a questi chiostri;

Odi i prieghi , e i canti nostri ,

O Partenide Beata.

Quì raccolti in lieti Cori

Te lodiam ſul far del giorno,

Quando lieta fa ritorno

La Stagion de’ vaghi fiori. `.~

Te cantiam di bella Luce

Tutta avvolta in bianco velo,

Quando nebbie, e pigro gelo

Freddo il Verno a noi conduce.

Se Te chiama il Mietitore

Nel troncar la bionda ſpira ,

Sente allor da mano amica

Aſciugarſi il ſuo ſudore.

Tu co’ raggi tuoi beati

All’ anſante Pastorello,

Che a Te ſacra un ſolo agnello,

Fai fiorir gli erboſi prati.

più del Sole;

Per le luci tue amoroſe, i!.

Le giunchiglie ſon vezzoſe,

E ſon vaghe le viole .

 

In quel dì , che Tu ſcendesti i -f-.i '

A vestir le membra belle ,

D’ un più vago ardor le Stelle

Scintillare, e 'l Sol facesti.

Dall' aratro allora intatte

Dier le Terre i parti loro,

E ’l ruſcel fra arene d’ oro

Biancheggiò di puro latte.

I

»u-r
0h
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0h! ſe alcun de’ voti miei, -

Vaga Dea , ti foſſe accetto,

Con devoto , e casto affetto

Cari doni io ti farei.

Quattro vaghi, e bianchi agnelli,

In un’ antro aſcoli io ſerbo,

Ed un bel giovenco aderbo ,

Ch’ ha 'l pel molle , e gli occhi belli~

E in onor del tuo Candore

Por gli vo con cuor festante

Al tuo ſacro Altare avante ,

Per bei pegni del mio Amore:

Otto nobili amaranti ,

Che il pratel sì vago fanno ,

A Te , Diva , ciaſcudanno `

Sacrerò fra dolci canti. e,
La delizia mia gradita ſi

Tu per ſempre, o Dea, ſarai,

Per Te fiano i giorni gai,

E ſoave a me la vita.

Te ſe l' Alba i monti indora,

Chiamerò con voglia ardente;

Se il Sol corre all’ occidente,

Sola Te, chiamerò ancora.

Volgi ’ntan~io , o Diva amata,

1

Gli occhi belli a questi Chiostri, , -

Odi i prieghi, e i canti nostri,

O Partenide Beata.

Mel. Se m’indovini questo oſcuro detto

Di misteri mirabili ſecondo,

Ti darò in mancia un tenero capretto:

Qual fu la Nave , che in ruina il Mondo

. Mentre
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Mentre che tutto pe’ ſuoi .falli andava,

Prima , nè dopo non andò mai a fondo?

Fil. Ed i0 darotri un cesto , ove recava

Le fragole in Città Tirſi al buon Reſo,

Se tu ſpieghi quel, ch’ei mi domandava. :

Qual fu quel Giglio , che ’l candore illeſo

Sempre ſerbò d’ ogni stagione all’onte ,

E traî le ſpine non restonne offeſo?

MJ. E tu dì, ch’ ho ben due tenere , e pronte

Giuncare: Qual ſu mai ſenza nappello ,

O lezzo , chiuſo, e criſtallino Fonte?

.Fil. Ma indovinami tu, qual Arboſcello

In mezzo crebbe de’ voraci ardori

Senza bruciarſi, verdeggiante, e bello?

Mel. Ma gzà s’ inchina ’l Sol co’ ſuoi ſplendori

Verſo ’l meriggio; or via ſacriam, Compagni,

Alla Ve\gi11e bella i nostri amori.

Fil. Alla Vergine belia i nostri amori

Sacriam, che 'l Gregge ormai ne va da noi

Aſſai lunge, paſcendo erbette, e fiori.

Ma Tu , Diva Immortal, che tutto puoi

Preſſo Lui, pel cui Amor ſei sì beata ,

Volgi a noi mesti ’l Sol degli occhi tuoi.

.Mel. )
Fil. ) Volgh ° Vergine bella Immacolata.
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JIJO STAMPzArona
i -A CHI LEGGE.

-` Qn ſempre, anziſſndto di rado-ad

.diviene , che le coſe di quaggiii

rieſcano a ſeconda de' deſideri nostri .. lo

mi prefiffi nel mandar fuori dal mio tor

chio le preſenti Rime, di farle uſcir pur

gate da qualunque. benchè menoma mie-n

da , ed errore ; ed in ciò , credimi, ſi è

uſata la più fina diligenza ed accortezza;

ma pure , difetto dell’ umana condizione,

vene ſono traſcorſi alcuni, de’ quali benchè

Tu steſſo, leggendo puoi avvedertene,non

eſſendo per lo più coſe eſſenziali, e di rimarco;

nondimenoio anche ho voluto quì notarteli,

affinchè eſſendo ciò avvenuto non per negli

genza, ma per quello quaſi inevitabile de

stino , cui ſoggiace la Stampa ; non mi

s’ imputi a tracotanza , o inavvertenza ,

c.h’eſſendo gi`a traſcorſi , non abbia avuta

poi la cura di emendarli. Sicchè eccoli :

Pag.32.verſ. 4. Soſpiri : Martiri . pag. 72.v. I 7.

Per questo : Pm- questo.pag.73.v. 19 .Spie

da: Spiega.pag.94.v.2. Adora”: Adora”.

pag. 125. v. i6. Targa” : Tei-gazza. pag. x29.

' m2o.



 
 

v. 20. Se non che regge ſue lance Aurelio:

Ma la trattiene fr” gli Altri Aurelio. pag.

I45.v.r4. Sqallido: Squallida. pag. I 54.v.17.

Salle mancia: Sol gli marmi. pag. 180. v.2.

Con nostre ma”: Can -vostre ma”; Ed al

tri ſorſe di minor conto , che potranno~

con più maturezza di tempo, o purgatez

za d' occhio per avventura incontrarſi.

Prendi dunque in buon grado questa mia

qualunque ſieſi attenzione, e vivi felice.
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